PAGE  
1

PANORAMA LEGISLATIVO

N. 26 NOVEMBRE 2008 – a cura di Luigi Colombini

PRESENTAZIONE

In relazione al complesso processo di riforma  dello Stato, avviato già con la legge 59/97, con la legge 127/97, con il d.lgs.112/98, con la legge 133/99 e il d.lgs. 56/00,  e concluso con le leggi costituzionali n. 1/99, n. 2/99 e n. 3/01 e, a seguire, la legge 138/03, risulta quanto mai necessario seguire con tempestività la legislazione statale e regionale, e i conseguenti atti amministrativi, nelle materie indicate dall’art. 117 della Costituzione.

Infatti, nel corso di oltre trentacinque anni le Regioni in particolare hanno sviluppato una lunga attività legislativa, programmatoria e di alta amministrazione (con specifici atti di indirizzo) che le ha portato ad esprimere una propria “cultura” di governo che senz’altro costituisce un patrimonio storicamente acquisito,da tenere nella dovuta considerazione, anche nella prospettiva del federalismo e del rafforzamento delle autonomie locali, secondo il principio di sussidiarietà verticale sancito dall’Unione Europea.

Tenendo conto delle crescenti funzioni che le Regioni vanno più assumendo nel quadro delle politiche sociali e di welfare, gli atti delle Regioni, espressi, come è noto negli atti di legislazione, di programmazione, di controllo e di indirizzo, rappresentano il risultato di notevoli elaborazioni concettuali e dottrinali, che portano a definire un quadro che si caratterizza come un “affresco” in continua evoluzione, e che sottolinea la diversità e la peculiarità delle singole Regioni, pur nell’osservanza di una unità di fondo che è riferibile alla garanzia data dalla Costituzione della Repubblica con i suoi principi e le sue idealità.

Pertanto l’ISTISSS con il presente numero inaugura uno specifico spazio dedicato alla illustrazione e commento (per gli atti più importanti e significativi) della legislazione e degli atti amministrativi statali e della legislazione e degli atti amministrativi delle Regioni, articolati per aree tematiche riferite sia alla articolazione funzionale che si collega alle materie indicate nel dlgs.112/98, sia a più specifici approfondimenti  di  campi più “mirati” in rapporto alle realizzazione delle politiche sociali e di welfare.

La fonte primaria per la redazione del “Panorama legislativo di politiche sociali” è data sia dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica, per lo Stato, sia dai Bollettini Ufficiali Regionali  delle Regioni per ciò che concerne le leggi regionali, gli atti di programmazione,  gli atti di indirizzo e di amministrazione.

La cadenza del Panorama legislativo di politica sociale avrà una frequenza quindicinale.    

PANORAMA STATALE

 Gazzette Ufficiali pervenute al 15 novembre 2008  

ANZIANI NON AUTOSUFFICIENTI

MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI

DECRETO 6 agosto 2008

Riparto del «Fondo per le non autosufficienze» per gli anni 2008 e 2009. (GU n. 261 del 7.11.08)
Note 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

* decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive

modificazioni,    con   particolare   riguardo   all'art.   3-septies

concernente l'integrazione sociosanitaria;

* legge  8 novembre  2000,  n.  328  «Legge  quadro per la

realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali»;

* atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni

socio-sanitarie,  approvato  con decreto del Presidente del Consiglio

dei Ministri del 14 febbraio 2001;

* art.  1,  comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296

«Disposizioni  per  la  formazione del bilancio annuale e pluriennale

dello  Stato  (legge  finanziaria  2007)»  che,  al fine di garantire

l'attuazione  dei  livelli essenziali delle prestazioni assistenziali

da  garantire  su  tutto  il  territorio  nazionale con riguardo alle

persone  non  autosufficienti,  istituisce  presso il Ministero della

solidarieta'   sociale   un   fondo   denominato  Fondo  per  le  non

autosufficienze al quale e' assegnata la somma di 100 milioni di euro

per l'anno 2007 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008

e 2009;

* art.  2,  comma 465,  della legge 24 dicembre 2007, n. 244

«Disposizioni  per  la  formazione del bilancio annuale e pluriennale

dello Stato (legge finanziaria 2008)» che dispone che il Fondo per le

non  autosufficienze  e'  incrementato di euro 100 milioni per l'anno

2008 e di euro 200 milioni per l'anno 2009.

IL RACCORDO CON I LIVELLI ESSENZIALI

* L'utilizzazione   del   Fondo   per   le   non autosufficienze  richiede la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni,   ai   sensi   dell'art.  117  della  Costituzione,  con riferimento alle persone non autosufficienti;

LE COMPETENZE ISTITUZIONALI   

Sono evidenziate  le  competenze del Tavolo interistituzionale sui   livelli   essenziali  delle  prestazioni  istituito  presso  la Conferenza unificata, 

e l’acquisizione  in data 20 marzo 2008 dell'intesa della Conferenza unificata

di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

GLI IMPEGNI  

Viene ritenuto necessario rispettare, in sede di riparto del Fondo per le

non  autosufficienze  per  l'anno  2008  e 2009 le finalita' indicate

all'art.  1,  comma 1264,  della  legge  27 dicembre  2006,  n.  296,

mediante   la   conferma   delle   aree   prioritarie  di  intervento

riconducibili  ai livelli essenziali delle prestazioni per le persone

non autosufficienti gia' individuate in sede di riparto del Fondo per

l'anno 2007.

LE DISPOSIZIONI CONSEGUENTI 

                               Art. 1.

                        Riparto delle risorse

  1.  Le  risorse assegnate al «Fondo per le non autosufficienze» per

gli anni 2008 e 2009, pari rispettivamente ad euro 300 e 400 milioni,

sono  attribuite per un ammontare pari ad euro 299 milioni nel 2008 e

399  milioni nel 2009 alle Regioni e alle Province autonome di Trento

e  Bolzano per le finalita' di cui all'art. 2 e per un ammontare pari

ad  euro  1  milione  in  ciascun anno al Ministero del lavoro, della

salute  e delle politiche sociali per le finalita' di cui all'art. 3.

Il  riparto  alle Regioni e alle Province autonome avviene secondo le

quote riportate nelle allegate Tabelle 1 e 2, che costituiscono parte

integrante del presente decreto.

  2.  I  criteri  utilizzati  per il riparto per gli anni 2008 e 2009

sono  basati  sui  seguenti  indicatori  della  domanda potenziale di

servizi per la non autosufficienza:

    a) popolazione  residente, per regione, d'eta' pari o superiore a

75 anni, nella misura del 60%;

    b) criteri  utilizzati  per il riparto del Fondo nazionale per le

politiche sociali di cui all'art. 20, comma 8, della legge 8 novembre

2000, n. 328, nella misura del 40%.

  Tali  criteri sono modificabili e integrabili negli anni successivi

sulla  base  delle  esigenze  che  si  determineranno  con  la  piena

definizione  dei  livelli essenziali delle prestazioni per le persone

non autosufficienti.

       REGIONI                                 QUOTA%         EURO 

	ABRUZZO
	              2,49          7.432.203,75

	BASILICATA 
	              1,10          3.298.818,21

	CALABRIA
	              3,54        10.579.509,15

	CAMPANIA
	              8,41        25.149.260,16

	EMILIA ROMAGNA
	              7,98        23.859.399,15      

	FRIULI V.G
	              2,33          6.953.107,97

	LAZIO
	              8,66        25.896.773,16 

	LIGURIA                                                           
	              3,51        10.504.331,44

	LOMBARDIA
	            14,74        44.083.734,18

	MARCHE
	              2,95          8.811.246,45 

	MOLISE
	              0,70          2.097.901,19

	PIEMONTE
	              7,86        23.510.441,74   

	PUGLIA
	              6,36        19.008.767,46

	SARDEGNA
	              2,64          7.898.185,72

	SICILIA
	              8,32        24.872.970,70

	TOSCANA
	              7,18        21.479.781,44            

	UMBRIA
	              1,77          5.294.189,44

	VALLE D’AOSTA
	              0,25             732.863,21     

	VENETO
	              7,62        22.782.033,49     

	BOLZANO
	              0,74          2.214.772,83

	TOTALE
	          100,00         299.000.000

	RISORSE DESTINATE AL MINISTERO 

DELLA SOLIDARIETA’ SOCIALE
	                                  1.000.000

	TOTALE  
	                              300.000.000


BILANCIO

      MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
COMUNICATO

Conto riassuntivo del Tesoro al 31 agosto 2008. Situazione del bilancio dello stato. (GU n. 258 del 4.11.08  - Suppl. Straordinario)
ENTI LOCALI

L.R 27.6.08, n. 19-  Riordino delle Comunità montane secondo i principi e le finalità di cui all'articolo 2, commi 17, 18, 19, 20, 21 e 22 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.(bur N. 14DEL 28.6.08)
Note
Si riportano gli articoli ritenuti più importanti 

Art. 1 

Oggetto e finalità
1. Con la presente legge la Regione Molise provvede al riordino delle Comunità montane del suo territorio secondo i principi e le finalità di cui all'articolo 2, commi 17, 18, 19, 20, 21 e 22, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

2. Con l'attuazione della presente legge cessano di appartenere alle Comunità montane i comuni non classificati totalmente o parzialmente montani ed i comuni costieri. 

Art. 2 
Sostituzione dell'articolo 2 della legge regionale 8 luglio 2002, n. 12 
1. L'articolo 2 della legge regionale 8 luglio 2002, n. 12 (Riordino e ridefinizione delle comunità montane) è sostituito dal seguente: 
                                                                      Art. 2 

Individuazione degli ambiti territoriali

1. Gli ambiti territoriali per la costituzione delle Comunità montane sono individuati con deliberazione del Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, a seguito del procedimento di concertazione di cui all'articolo 3. 

2. L'individuazione di cui al comma 1 è operata secondo i seguenti principi: 

a) numero degli ambiti territoriali non superiore a sei; 

b) inclusione negli ambiti dei comuni classificati montani o parzialmente montani; 

c) esclusione dei comuni capoluogo di provincia e dei comuni costieri; 

d) contiguità territoriale e grado di integrazione e di interdipendenza economico-sociale; 

e) coesione istituzionale e coerenza con l'ordinamento amministrativo; 

f) tendenziale corrispondenza con altre circoscrizioni amministrative e con ambiti e sistemi di riferimento per i servizi e per la programmazione regionale. 

3. Sono Comuni montani o parzialmente montani quelli elencati nella Tabella "A" allegata alla presente legge, il cui territorio risulta essere stato classificato montano ai sensi della normativa 
                                                                             Art. 3 

Procedimento di concertazione

1. La concertazione di cui all'articolo 2, comma 1, intercorre tra il Presidente della Giunta regionale e le associazioni regionali rappresentative degli Enti locali e si svolge nella Conferenza regionale delle Autonomie locali, assicurando ai Comuni interessati la formulazione di proposte ed osservazioni. 

2. Il procedimento è promosso ed avviato dal Presidente della Giunta regionale, sulla base di una proposta deliberata, anche sulla base di indirizzi orientativi del Consiglio regionale, dalla Giunta regionale, motivata in relazione ai principi e criteri di cui all'articolo 2. Il procedimento medesimo ha inizio con la comunicazione formale della proposta a tutti i Comuni interessati con l'invito a deliberare e far pervenire eventuali osservazioni e proposte alternative. 

3. Entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, i Comuni fanno pervenire al Presidente della Giunta regionale le deliberazioni assunte dai rispettivi consigli concernenti le eventuali osservazioni e proposte alternative. La mancata comunicazione nel predetto termine dell'atto deliberativo consiliare è significativa di condivisione della proposta. 

4. Le deliberazioni pervenute dai Comuni sono esaminate dai soggetti della concertazione, i quali registrano in apposito verbale gli esiti del procedimento entro sessanta giorni dalla data in cui il medesimo ha avuto inizio. 

5. Entro venti giorni dalla conclusione del procedimento la Giunta regionale adotta la proposta di individuazione degli ambiti territoriali, formulando puntuali motivazioni in ordine agli eventuali aspetti non definiti concordemente nella sede concertativa nonché in ordine all'eventuale mancato accoglimento di osservazioni e proposte alternative avanzate dai Comuni.". 

Art. 18 

Composizione della Giunta comunitaria

1. La giunta comunitaria è composta dal presidente e da un numero di assessori non superiore ad un terzo del numero dei consiglieri e comunque da non più di quattro assessori. 

2. Il vice presidente è nominato dal presidente tra i componenti dell'esecutivo.". 

Art. 8 

Riduzione delle indennità spettanti ai componenti degli organi delle Comunità montane
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai presidenti ed ai componenti degli esecutivi delle Comunità montane ed ai consiglieri comunitari spettano le indennità di funzione ed il gettone di presenza, come determinati ai sensi dell'articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dall'articolo 2, comma 25, della legge n. 244/2007, in misura ridotta del 10 per cento. 

2. L'ammontare percepito nell'ambito di un mese da un consigliere comunitario non può superare l'importo pari ad un quarto dell'indennità massima prevista per il presidente della Comunità montana in base al decreto di cui al comma 8 dell'articolo 82 del decreto legislativo n. 267/2000, come modificato dall'articolo 2, comma 25, della legge n. 244/2007, ridotto del 10 per cento. 

ISTRUZIONE
DECRETO-LEGGE 10 novembre 2008, n. 180

Disposizioni urgenti per il diritto allo studio, la valorizzazione del merito e la qualita' del sistema universitario e della ricerca. (GU n. 263 del 10.11.08 )
               IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

  Ritenuta  la  necessita' ed urgenza di dettare norme che dispongono

una  distribuzione  delle  risorse  stanziate  per l'anno 2008 per la

qualita'  del  sistema universitario, tenendo conto dei risultati dei

processi  formativi e delle attivita' di ricerca scientifica, nonche'

della efficacia ed efficienza delle sedi didattiche;

  Ritenuta  la  necessita'  ed urgenza di disciplinare, in attesa del

riordino   organico   dei  criteri  di  reclutamento  dei  professori

universitari,   le   procedure  relative  ai  concorsi  di  imminente

espletamento,  secondo  criteri  di  trasparenza,  imparzialita' e di

valorizzazione del merito;

  Ritenuta  la  necessita' ed urgenza di assicurare immediate risorse

aggiuntive  per  garantire  l'esercizio  del  diritto allo studio, in

attuazione dell'articolo 34 della Costituzione;

  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella

riunione del 6 novembre 2008;

  Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio dei Ministri e del

Ministro   dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca,  di

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;

                              E m a n a

                     il seguente decreto-legge:

                               Art. 1.

Disposizioni  per il reclutamento nelle universita' e per gli enti di

                               ricerca

  1.  Le  universita'  statali  che,  alla  data  del  31 dicembre di

ciascuno  anno,  hanno  superato  il  limite  di cui all'articolo 51,

comma 4,  della legge 27 dicembre 1997, n. 449, fermo restando quanto

previsto  dall'articolo 12,  comma 1,  del  decreto-legge 21 dicembre

2007,  n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio

2008,  n.  31,  non  possono  procedere  all'indizione  di  procedure

concorsuali  e  di  valutazione  comparativa,  ne'  all'assunzione di

personale.

  2.   Le   universita'   di  cui  al  comma 1,  sono  escluse  dalla

ripartizione  dei  fondi  relativi  agli  anni  2008  -  2009, di cui

all'articolo 1, comma 650, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

  3.   Il   primo   periodo   del   comma 13,   dell'articolo 66  del

decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

dalla  legge  6 agosto 2008, n. 133, e' sostituito dai seguenti: «Per

il  triennio  2009-2011,  le  universita'  statali,  fermi restando i

limiti  di  cui  all'articolo 1,  comma 105,  della legge 30 dicembre

2004,  n.  311, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di

personale  nel  limite  di un contingente corrispondente ad una spesa

pari  al  cinquanta per cento di quella relativa al personale a tempo

indeterminato   complessivamente   cessato   dal  servizio  nell'anno

precedente. Ciascuna universita' destina tale somma per una quota non

inferiore  al  60  per  cento  all'assunzione  di ricercatori a tempo

determinato  e  indeterminato e per una quota non superiore al 10 per

cento  all'assunzione  di  professori  ordinari.  Sono fatte salve le

assunzioni  dei  ricercatori  per  i  concorsi di cui all'articolo 1,

comma 648,  della  legge  27 dicembre  2006, n. 296, nei limiti delle

risorse residue previste dal predetto articolo 1, comma 650.».

  Conseguentemente,  l'autorizzazione legislativa di cui all'articolo

5,  comma  1,  lettera  a),  della  legge  24  dicembre 1993, n. 537,

concernente   il   fondo   per   il   finanziamento  ordinario  delle

universita', e' integrata di euro 24 milioni per l'anno 2009, di euro

71  milioni  per  l'anno 2010, di euro 118 milioni per l'anno 2011 ed

euro 141 milioni a decorrere dall'anno 2012.

  4.  Per le procedure di valutazione comparativa per il reclutamento

dei  professori  universitari  di  I  e II fascia della prima e della

seconda  sessione  2008, le commissioni giudicatrici sono composte da

un  professore  ordinario nominato dalla facolta' che ha richiesto il

bando  e  da  quattro professori ordinari sorteggiati in una lista di

commissari  eletti  tra i professori ordinari appartenenti al settore

scientifico-disciplinare oggetto del bando, in numero triplo rispetto

al  numero  dei commissari complessivamente necessari nella sessione.

L'elettorato   attivo   e'   costituito  dai  professori  ordinari  e

straordinari  appartenenti al settore oggetto del bando. Sono esclusi

dal  sorteggio  relativo  a  ciascuna  commissione  i  professori che

appartengono  all'universita'  che  ha  richiesto  il  bando.  Ove il

settore  sia  costituito  da  un numero di professori ordinari pari o

inferiore  al  necessario,  la  lista  e'  costituita  da  tutti  gli

appartenenti  al  settore  ed  e'  eventualmente  integrata  mediante

elezione, fino a concorrenza del numero necessario, da appartenenti a

settori affini. Il sorteggio e' effettuato in modo da assicurare, ove

possibile,  che almeno due dei commissari sorteggiati appartengano al

settore disciplinare oggetto del bando. Ciascun commissario puo', ove

possibile,  partecipare,  per  ogni  fascia  e  settore,  ad una sola

commissione per ciascuna sessione.

  5.  In  attesa  del  riordino  delle  procedure di reclutamento dei

ricercatori  universitari  e  comunque  fino  al 31 dicembre 2009, le

commissioni  per  la  valutazione  comparativa  dei  candidati di cui

all'articolo 2  della  legge 3 luglio 1998, n. 210, e all'articolo 1,

comma 14,  della  legge  4 novembre 2005, n. 230, sono composte da un

professore  ordinario  o  da  un  professore associato nominato dalla

facolta'  che  ha  richiesto  il  bando  e da due professori ordinari

sorteggiati  in  una  lista  di  commissari  eletti  tra i professori

ordinari  appartenenti  al settore disciplinare oggetto del bando, in

numero  triplo  rispetto  al  numero  dei commissari complessivamente

necessari  nella  sessione.  L'elettorato  attivo  e'  costituito dai

professori  ordinari  e  straordinari appartenenti al settore oggetto

del bando. Sono esclusi dal sorteggio relativo a ciascuna commissione

i  professori  che  appartengono  all'universita' che ha richiesto il

bando. Il sorteggio e' effettuato in modo da assicurare ove possibile

che  almeno  uno  dei  commissari  sorteggiati  appartenga al settore

disciplinare oggetto del bando. Si applicano in quanto compatibili le

disposizioni di cui al comma 4.

  6.  In relazione a quanto disposto dai commi 4 e 5, le modalita' di

svolgimento   delle   elezioni,   ivi   comprese  ove  necessario  le

suppletive,  e  del sorteggio sono stabilite con apposito decreto del

Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della ricerca avente

natura  non  regolamentare  da adottare entro 30 giorni dalla data di

entrata  in  vigore  del  presente  decreto.  Si  applicano in quanto

compatibili con il presente decreto le disposizioni di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 23 marzo 2000, n. 117.

  7.  Nelle  procedure di valutazione comparativa per il reclutamento

dei  ricercatori  bandite  successivamente  alla  data  di entrata in

vigore del presente decreto, la valutazione comparativa e' effettuata

sulla  base  dei  titoli  e  delle  pubblicazioni  dei candidati, ivi

compresa  la  tesi  di dottorato, utilizzando parametri, riconosciuti

anche  in ambito internazionale, individuati con apposito decreto del

Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e della ricerca, avente

natura  non  regolamentare, da adottare entro 30 giorni dalla data di

entrata   in  vigore  del  presente  decreto,  sentito  il  Consiglio

universitario nazionale.

  8.  Le disposizioni di cui al comma 5, si applicano, altresi', alle

procedure  di  valutazione  comparativa  indette  prima della data di

entrata  in  vigore  del  presente  decreto, per le quali non si sono

ancora  svolte,  alla medesima data, le votazioni per la costituzione

delle  commissioni.  Fermo restando quanto disposto al primo periodo,

le  eventuali  disposizioni dei bandi gia' emanati, incompatibili con

il  presente  decreto, si intendono prive di effetto. Sono, altresi',

privi  di effetto le procedure gia' avviate per la costituzione delle

commissioni  di  cui  ai commi 4 e 5 e gli atti adottati non conformi

alle disposizioni del presente decreto.

  9.   All'articolo 74,   comma 1,   lettera c),   del  decreto-legge

25 giugno  2008,  n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge

6 agosto  2008,  n. 133, dopo le parole: «personale non dirigenziale»

sono  inserite  le seguenti: «, ad esclusione di quelle degli enti di

ricerca,».

                               Art. 2.

          Misure per la qualita' del sistema universitario

  1.  A  decorrere  dall'anno 2009, al fine di promuovere e sostenere

l'incremento  qualitativo delle attivita' delle universita' statali e

di migliorare l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle risorse,

una  quota  non  inferiore  al 7 per cento del fondo di finanziamento

ordinario di cui all'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537,

e   successive  modificazioni,  e  del  fondo  straordinario  di  cui

all'articolo 2,  comma 428, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con

progressivi  incrementi negli anni successivi, e' ripartita prendendo

in considerazione:

    a) la  qualita' dell'offerta formativa e i risultati dei processi

formativi;

    b) la qualita' della ricerca scientifica;

    c) la qualita', l'efficacia e l'efficienza delle sedi didattiche.

  2.  Le  modalita'  di  ripartizione delle risorse di cui al comma 1

sono    definite    con   decreto   del   Ministro   dell'istruzione,

dell'universita' e della ricerca, avente natura non regolamentare, da

adottarsi, in prima attuazione, entro il 31 dicembre 2008, sentiti il

Comitato  di indirizzo per la valutazione della ricerca e il Comitato

nazionale per la valutazione del sistema universitario.

                               Art. 3.

Disposizioni  per  il  diritto allo studio universitario dei capaci e

                           dei meritevoli

  1.  Al  fine  di  favorire  la  mobilita' degli studenti garantendo

l'esercizio  del  diritto  allo studio, il fondo per il finanziamento

dei  progetti  volti  alla realizzazione degli alloggi e residenze di

cui  alla  legge 14 novembre 2000, n. 338, e' integrato di 65 milioni

di euro per l'anno 2009.

  2.  Al  fine  di  garantire  la  concessione agli studenti capaci e

meritevoli  delle borse di studio, il fondo di intervento integrativo

di  cui  all'articolo 16  della  legge  2 dicembre  1991,  n. 390, e'

incrementato per l'anno 2009 di un importo di 135 milioni di euro.

  3.  Agli  interventi  di  cui  ai  commi 1  e 2 si fa fronte con le

risorse  del fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61

della  legge  27 dicembre  2002, n. 289, relative alla programmazione

per  il  periodo  2007-2013, che, a tale scopo, sono prioritariamente

assegnate  dal  CIPE al Ministero dell'istruzione, dell'universita' e

della  ricerca  nell'ambito  del programma di competenza dello stesso

Ministero.

                               Art. 4.

                   Norma di copertura finanziaria

  1. Agli oneri derivanti dall'articolo 1, comma 3, pari a 24 milioni

di  euro  per  l'anno 2009, a 71 milioni di euro per l'anno 2010, e a

141  milioni di euro a decorrere dall'anno 2011, si provvede mediante

corrispondente  riduzione  lineare  delle dotazioni finanziarie delle

missioni  di  spesa  di  ciascun  Ministero  per gli importi indicati

nell'elenco  1 allegato al presente decreto. Dalle predette riduzioni

sono   escluse  le  spese  indicate  nell'articolo 60,  comma 2,  del

decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,

dalla   legge   6 agosto   2008,  n.  133,  nonche'  quelle  connesse

all'istruzione ed all'universita'.

AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA NEGOZIALE DELLE PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI
 COMUNICATO 

Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale del comparto universita' per il quadriennio normativo 2006-2009 e il biennio economico 2006-2007. (GU n. 268 del 15-11-2008  - Suppl. Ordinario n.253)
PARI OPPORTUNITA’

MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI
DECRETO 20 ottobre 2008  - Nomina della consigliera di parita' effettiva della provincia di Ravenna. (GU n. 263 del 10.11.08 )

DECRETO 20 ottobre 2008 - Nomina della consigliera di parita' effettiva della provincia di Pavia. (GU n. 263 del 10.11.08 )
PERSONE DIVERSAMENTE ABILI

MINISTERO DELLA DIFESA
DECRETO 23 settembre 2008 - Provvidenze in favore dei grandi invalidi, di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 288. Anno 2008. (GU n. 262 del 8.11.08)

Note

  1.  Alla  data  del  30 aprile  2008, il numero dei grandi invalidi

affetti  dalle  infermita' di cui alle lettere A, numeri 1), 2), 3) e

4),  secondo  comma,  e A-bis della Tabella E allegata al decreto del

Presidente  della  Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, aventi titolo

all'assegno  mensile  di  878 euro sostitutivo dell'accompagnatore ai

sensi  dell'art. 1, comma 2, della legge 27 dicembre 2002, n. 288, e'

di 485 unita', per l'importo annuo complessivo di euro 5.109.960.

  2. Gli assegni sostitutivi erogabili con le restanti disponibilita'

relative  all'anno  2008,  pari ad euro 2.636.893, sono liquidati, in

via prioritaria, nella misura di 878 euro mensili, ai grandi invalidi

affetti  dalle  infermita'  di  cui  al  comma 1  e, successivamente,

nell'ordine,  e  secondo  la  data di presentazione delle domande per

ottenere  il  servizio di accompagnamento, alle seguenti categorie di

aventi  diritto,  affetti  dalle  invalidita' di cui alle lettere A),

numeri  1),  2), 3) e 4), secondo comma; A-bis; B), numero 1; C); D);

ed E), numero 1, della citata tabella E:

    a) grandi  invalidi  che  hanno  fatto  richiesta del servizio di

accompagnamento   almeno   una   volta  nel  triennio  precedente  al

15 gennaio  2003 e ai quali gli enti preposti non sono stati in grado

di assicurarlo;

    b) grandi  invalidi  che  hanno  fatto  richiesta del servizio di

accompagnamento  per  la  prima  volta dopo l'entrata in vigore della

citata legge n. 288 del 2002, senza ottenerlo.

  3.  Gli  assegni  sostitutivi  di  cui ai commi 1 e 2, nella misura

mensile  di  878  euro  ovvero  nella  misura  ridotta  del 50%, sono

corrisposti,  a domanda degli interessati, a decorrere dal 1° gennaio

2008 e fino al 31 dicembre dello stesso anno, ovvero dal primo giorno

del  mese  successivo  alla  data  di presentazione della domanda per

ottenere  l'assegno  sostitutivo  dell'accompagnatore  per coloro che

abbiano richiesto il beneficio per la prima volta nell'anno 2008.

  4.  Ai  fini della determinazione della data di presentazione delle

domande di cui al comma 3 fa fede la data del timbro postale.

                               Art. 2.

  1.  Le  domande  per la liquidazione degli assegni per l'anno 2008,

redatte  secondo  il  modello  allegato  al  presente decreto, di cui

costituisce  parte  integrante,  debbono  essere  presentate entro il

31 dicembre  2008  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  -

Dipartimento  dell'amministrazione  generale,  del  personale  e  dei

servizi  -  Direzione  centrale  dei  servizi del tesoro - Ufficio 7,

previa   specificazione   delle  infermita'  da  cui  e'  affetto  il

richiedente. Fino al 31 dicembre 2008, gli enti titolari dei progetti

di  servizio  civile comunicano, entro 30 giorni dall'attivazione del

progetto  stesso,  all'Ufficio  nazionale per il servizio civile e al

citato  Ufficio  7  del  Ministero dell'economia e delle finanze, per

quanto  di  rispettiva  competenza,  i nominativi dei beneficiari del

servizio  di  accompagnamento,  indicando il periodo di fruizione del

servizio stesso.

  2.  Il pagamento dell'assegno sostitutivo dell'accompagnatore viene

anticipato   dalle   amministrazioni  e  dagli  enti  che  provvedono

all'erogazione  del  trattamento  pensionistico, previa comunicazione

autorizzatoria  da  parte  dell'Ufficio  7,  indicato al comma 1, che

curera'  il  successivo  rimborso  alle  amministrazioni  e agli enti

medesimi, a valere sul fondo di cui al capitolo 1319 Economia.

  Il  presente  decreto  sara'  trasmesso alla Corte dei conti per la

registrazione  e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana.

PREVIDENZA

MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI
COMUNICATO

Comunicato concernente l'approvazione della delibera n. 18/2008 adottata in data 14 marzo 2008 dall'Ente nazionale di previdenza ed assistenza psicologi - ENPAP. (GU n. 262 del 8-11-2008 )

Note 
    Con ministeriale n. 24/IX/0014370/PSIC-L-31 del 1 ottobre 2008 e'

stata  approvata  di  concerto con il Ministero dell'economia e delle

finanze,   la   delibera   n.  18/2008,  adottata  dal  Consiglio  di

amministrazione  dell'Ente  nazionale  di  previdenza  ed  assistenza

psicologi  (ENPAP), in data 14 marzo 2008, concernente il regolamento

per il riscatto degli anni di studio.

COMUNICATO
   Comunicato concernente l'approvazione della delibera n. 6/2008 adottata in data 24 giugno 2008 dall'Ente nazionale di previdenza per gli addetti e per gli impiegati in agricoltura - ENPAIA. (GU n. 262 del 8.11.08 

Comunicato concernente l'approvazione della delibera n. 24 adottata in data 21 giugno 2008 dall'Opera nazionale assistenza orfani sanitari italiani - ONAOSI. (GU n. 262 del 8.11.08)
SANITA’

AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA NEGOZIALE DELLE PUBBLICHE
AMMINISTRAZIONI

COMUNICATO

Contratto collettivo nazionale di lavoro del personale della dirigenza sanitaria, professionale, tecnico ed amministrativa del Servizio sanitario nazionale quadriennio normativo 2006-2009 e biennio economico 2006-2007. (GU n. 257 del 3.11.08 )
MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI
DECRETO 16 ottobre 2008 Elenco degli stabilimenti autorizzati alla produzione e al confezionamento di alimenti destinati ad una alimentazione particolare e di alimenti arricchiti e integratori alimentari. (GU n. 259 del 5.11.08 )
AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
DETERMINAZIONE 3 novembre 2008  - Approvazione della metodologia applicativa per l'attribuzione del budget definitivo alle aziende farmaceutiche. (GU n. 260 del 6.11.08 )
DETERMINAZIONE 3 novembre 2008 - Approvazione delle modalita' di ripiano in caso di scostamento dal tetto programmato del 14% della spesa farmaceutica territoriale. (GU n. 260 del 6.11.08 )
Note

Sono  approvate  le modalita' di ripiano in caso di scostamento
dal  tetto programmato del 14% della spesa farmaceutica territoriale,

parte integrante della presente determinazione.

                                                                   Allegato

LEGGE  29  NOVEMBRE  2007,  N.  222,  ART. 5 - COMMA 3 - MODALITA' DI

RIPIANO  IN  CASO  DI SCOSTAMENTO DAL TETTO PROGRAMMATO DEL 14% DELLA

                  SPESA FARMACEUTICA TERRITORIALE.

1. Base normativa.

    L'art. 5 della legge n. 222/2007 prevede al comma 3 le regole per

il  ripiano  dello  sfondamento  rispetto al nuovo tetto per la spesa

farmaceutica territoriale.

    La  norma  in oggetto prevede infatti, al comma 1, la definizione

di un nuovo tetto per la spesa farmaceutica territoriale, pari al 14%

del finanziamento cui concorre ordinariamente lo Stato.

    In particolare, la norma dispone quanto segue:

      a) l'intero  sforamento  e'  ripartito  a lordo IVA tra aziende

farmaceutiche,  grossisti  e  farmacisti in misura proporzionale alle

relative  quote di spettanza sui prezzi dei medicinali, tenendo conto

dell'incidenza  della  distribuzione diretta sulla spesa complessiva.

L'entita'  del  ripiano  e'  calcolata,  per ogni singola azienda, in

proporzione  al  superamento del budget attribuito di cui al comma 2,

lettera  a).  Al fine di favorire lo sviluppo e la disponibilita' dei

farmaci   innovativi   la   quota   dello  sforamento  imputabile  al

superamento,  da  parte  di tali farmaci, del fondo aggiuntivo di cui

alla citata lettera a) del comma 2 e' ripartita, ai fini del ripiano,

al lordo IVA, tra tutte le aziende titolari di AIC in proporzione dei

rispettivi fatturati relativi ai medicinali non innovativi coperti da

brevetto;

      b) la  quota di ripiano determinata a seguito della verifica al

31 maggio,  e'  comunicata  dall'AIFA  a  ciascuna  azienda  entro il

15 luglio.  La  quota di ripiano determinata a seguito della verifica

al  30 settembre  e' comunicata dall'AIFA a ciascuna azienda entro il

15  novembre.  Le aziende effettuano il ripiano entro 15 giorni dalla

comunicazione dell'AIFA, dandone contestuale comunicazione all'AIFA e

ai Ministeri dell'economia e delle finanze e della salute;

      c) ai fini del ripiano, per le aziende farmaceutiche si applica

il  sistema  di cui all'art. 1, comma 796, lettera g), della legge 27

dicembre  2006,  n.  296;  per  la quota a carico dei grossisti e dei

farmacisti,  l'AIFA  ridetermina,  per  i  sei  mesi  successivi,  le

relative quote di spettanza sul prezzo di vendita dei medicinali e il

corrispondente  incremento  della  percentuale di sconto a favore del

S.S.N.  Le  aziende farmaceutiche versano gli importi dovuti, entro i

termini  previsti  dalla  lettera b) del presente comma, direttamente

alle  regioni  dove  si e' verificato lo sforamento in proporzione al

superamento del tetto di spesa regionale;

      d) la  mancata  integrale  corresponsione  a  tutte  le regioni

interessate,  da  parte  delle  aziende, di quanto dovuto nei termini

perentori  previsti,  comporta  la  riduzione  dei prezzi dei farmaci

ancora  coperti  da  brevetto,  in  misura  tale da coprire l'importo

corrispondente,  incrementato  del  20  per cento, nei successivi sei

mesi.

2. Verifica dello sfondamento.

    L'AIFA  procede,  periodicamente,  alla verifica del rispetto del

tetto  di spesa programmato a livello nazionale per l'intero comparto

farmaceutico.

    In  particolare,  sulla  base  dei dati forniti dall'Osservatorio

nazionale  sull'impiego  dei  medicinali  (OsMed) relativi alla spesa

farmaceutica  convenzionata,  al  ticket e alla distribuzione diretta

(forniti  dalle  regioni  ai sensi del decreto ministeriale 31 luglio

2007),   l'AIFA   rapporta   tale  valore  complessivo  alle  risorse

programmate disposte complessivamente con decreto ministeriale del 20

dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale -

n.  2  del  3  gennaio  2008. Nel procedere a tale verifica, il Fondo

sanitario,  a  livello  nazionale e regionale, e' stato ripartito nei

diversi  mesi  tenendo  conto delle variazioni stagionali della spesa

farmaceutica.  Al  riguardo l'analisi della serie storica della spesa

farmaceutica  a carico del S.S.N. nel periodo compreso tra il gennaio

1998 e il dicembre 2007 (10 anni) ha permesso di stimare i fattori di

stagionalita'. Pertanto, al fine di favorire la comparabilita' tra la

spesa  osservata  ed il tetto di spesa, tali fattori di stagionalita'

sono  stati  applicati  al  valore  complessivo  del  Fondo sanitario

nazionale  per  ottenere  la  ripartizione mensile del suddetto Fondo

(vedi allegato 1).

    Le  verifiche  previste  dalla  norma  in  oggetto  devono essere

effettuate  alla  data  del  31  maggio,  del  30  settembre e del 31

dicembre di ogni anno.

3. Metodologia applicata per la verifica dello sfondamento.

    Per effetto della verifica dello sfondamento di cui al precedente

punto, possono verificarsi due ipotesi:

      a) la spesa farmaceutica territoriale, a livello nazionale, non

supera il tetto programmato del 14% fissato dalla norma;

      b) la  spesa  farmaceutica  territoriale,  a livello nazionale,

supera il tetto programmato del 14% fissato dalla norma.

    Nel caso previsto al punto a) non si procede ad alcuna manovra di

ripiano,  anche in presenza di singoli sfondamenti in talune regioni.

La condizione che deve essere soddisfatta per applicare il ripiano e'

infatti  il  superamento a livello nazionale del tetto programmato di

spesa.

    Nel  caso previsto al punto b) al contrario si procede al calcolo

dello sfondamento e del successivo ripiano.

    In tal caso si procede nel seguente modo:

      1) quantificazione,  in  valore  assoluto, della differenza tra

spesa farmaceutica territoriale e tetto programmato di spesa;

      2) suddivisione  dello  sfondamento  individuato, nella quota a

carico  delle  aziende farmaceutiche, dei grossisti e dei farmacisti,

in  misura  proporzionale alle relative quote di spettanza sui prezzi

dei  medicinali,  tenendo  conto  dell'incidenza  della distribuzione

diretta sulla spesa complessiva;

      3) verifica  dell'eventuale sfondamento della spesa per farmaci

innovativi.  In caso di superamento della quota del 20% delle risorse

incrementali  assegnate  alla rimborsabilita' dei farmaci innovativi,

tale importo e' ripartito tra tutte le aziende farmaceutiche titolari

di AIC in proporzione dei rispettivi fatturati relativi ai medicinali

non innovativi coperti da brevetto;

      4) il  ripiano  a carico dei grossisti e dei farmacisti (di cui

al  punto 2) avviene attraverso una ridefinizione delle loro quote di

spettanza  (di cui all'art. 1 comma 40 della legge n. 662/1996) per i

successivi 6 mesi;

      5) il  ripiano  a carico delle aziende farmaceutiche (di cui al

punto 2) viene calcolato attraverso i seguenti passaggi successivi:

        individuazione  delle aziende che hanno superato l'incremento

%  del  budget  assegnato.  Tale  superamento  viene  preliminarmente

calcolato  per  ciascuna azienda sul fatturato, al netto dei prodotti

innovativi, relativo ai prodotti ancora coperti da brevetto (al netto

quindi del fatturato dei principi attivi che hanno perso la copertura

brevettuale  nel  corso  dell'anno  di riferimento e limitatamente al

periodo privo di copertura brevettuale);

        per  ciascuna  azienda  viene  quindi individuata la parte di

ripiano a suo carico moltiplicando lo sfondamento totale da ripianare

per  il  rapporto  tra  l'eccedenza di fatturato sul budget assegnato

relativo  a tutti i prodotti e la somma delle eccedenze registrate al

netto di quelle considerate al punto seguente;

        l'eccedenza  tra  il  valore  rilevato  di un prodotto di una

azienda  e il valore derivante dall'applicazione ad esso del tasso di

incremento  definito dal budget aziendale non viene calcolato ai fini

del  ripiano  se  la  classe  omogenea  di  appartenenza presenta una

variazione  percentuale non superiore rispetto a quella assegnata con

budget.  In  tal  caso  infatti  la crescita della singola azienda e'

avvenuta  attraverso  una  erosione  delle  quote di mercato di altre

aziende  produttrici  di farmaci che si collocano nella medesima area

terapeutica;

        in  caso  di  superamento  del tetto programmato di spesa, ai

fini  del ripiano, per le aziende farmaceutiche si applica il sistema

di  cui  all'art.  1,  comma 796, lettera g), della legge 27 dicembre

2006,  n.  296.  La  quota  di  ripiano  determinata  a seguito delle

verifiche  e' comunicata dall'AIFA a ciascuna azienda titolare di AIC

entro  il 15 luglio per la verifica effettuata al 31 maggio, entro il

15  novembre  per la verifica al 30 settembre ed entro il 15 febbraio

dell'anno  successivo  per  la  verifica  al  31 dicembre. Le aziende

effettuano  il ripiano entro 15 giorni dalla comunicazione dell'AIFA,

dandone contestuale comunicazione.

                                                           Allegato 1

=====================================================================

         |  Fattori di  |              |              |  Tetto 14%

  Mese   |stagionalita' |     FSN      |FSN ponderato |  ponderato

=====================================================================

Gennaio  |          9,1%| 8.211.790.834| 8.960.674.642| 1.254.494.450

---------------------------------------------------------------------

Febbraio |         -0,1%| 8.211.790.834| 8.200.886.968| 1.148.124.176

---------------------------------------------------------------------

Marzo    |          9,0%| 8.211.790.834| 8.950.097.149| 1.253.013.601

---------------------------------------------------------------------

Aprile   |         -0,7%| 8.211.790.834| 8.155.290.045| 1.141.740.606

---------------------------------------------------------------------

Maggio   |          6,9%| 8.211.790.834| 8.779.098.894| 1.229.073.845

---------------------------------------------------------------------

Giugno   |         -1,0%| 8.211.790.834| 8.131.880.766| 1.138.463.307

---------------------------------------------------------------------

Luglio   |         -1,9%| 8.211.790.834| 8.052.630.343| 1.127.368.248

---------------------------------------------------------------------

Agosto   |        -17,0%| 8.211.790.834| 6.815.631.693|   954.188.437

---------------------------------------------------------------------

Settembre|         -3,0%| 8.211.790.834| 7.965.132.841| 1.115.118.598

---------------------------------------------------------------------

Ottobre  |          0,4%| 8.211.790.834| 8.247.129.209| 1.154.598.089

---------------------------------------------------------------------

Novembre |         -1,5%| 8.211.790.834| 8.092.127.148| 1.132.897.801

---------------------------------------------------------------------

Dicembre |         -0,3%| 8.211.790.834| 8.190.910.303| 1.146.727.442

---------------------------------------------------------------------

Anno 2008|          0,0%|98.541.490.002|98.541.490.002|13.795.808.601

MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI
DECRETO 7 ottobre 2008 - Modalita' di liquidazione e di determinazione degli importi per gli indennizzi ai soggetti danneggiati da vaccinazioni. (GU n. 266 del 13.11.08 )

Note

1.  Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali

provvede  alla  liquidazione,  ad  ognuno  dei  soggetti interessati,

dell'unico  importo  di  cui  all'art.  3  del  decreto  ministeriale

3 aprile 2008, determinato applicando la percentuale stabilita con il

decreto dirigenziale 20 giugno 2008.

  2.  Nella  graduazione temporale dell'esame delle diverse istanze e

della  liquidazione  dell'importo  di cui al comma 1 il Ministero del

lavoro,  della  salute  e  delle politiche sociali adotta il criterio

della gravita' dell'infermita'.

PANORAMA  REGIONALE 

Bollettini Ufficiali Regionali   effettivamente pervenuti  al 12 novembre , arretrati compresi

AMMINISTRAZIONE REGIONALE

EMILIA ROMAGNA

L.R. 29.10.08, n. 17 - Misure straordinarie in materia di organizzazione (BUR n, 182 del 29.10.08)

Art. 1

Finalita'

1. La presente legge viene adottata allo scopo di accrescere l'efficienza e la qualita' della organizzazione regionale, in particolare attraverso la revisione e riqualificazione della dotazione

organica, favorendo un processo di ricambio generazionale, una maggiore uniformita' gestionale del personale, nonche' la semplificazione della forma di direzione di enti strumentali, con conseguente riduzione della spesa regionale.

2. La Regione opera per condividere con gli Enti locali del territorio regionale gli obiettivi di cui al comma 1, anche in termini di qualificazione e formazione del personale e per una maggiore

uniformita' dei reciproci sistemi professionali, al fine di rendere piu' agevole la mobilita' del personale per la razionalizzazione degli organici delle amministrazioni pubbliche.

Art. 2

Applicazione per l'anno 2008 della legge regionale n. 9 del 2007.

Disposizioni straordinarie per il triennio 2008-2010

1. Nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni per gli anni 2008, 2009, 2010, la Regione da' attuazione a quanto disposto dall'articolo 3, commi da 90 a 95 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2008) in materia di stabilizzazione del lavoro precario, tramite le modalita' ed i criteri previsti dalla legge regionale 4 luglio 2007, n. 9 (Razionalizzazione dell'impiego del personale nella pubblica amministrazione regionale e locale.

Misure straordinarie per il triennio 2007-2009 ai fini della stabilizzazione del lavoro precario e della valorizzazione delle esperienze lavorative del personale regionale). Gli interventi si rivolgono al personale non dirigenziale in servizio presso la Regione Emilia-Romagna alla data del 1° gennaio 2008 con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato stipulato ai sensi del decreto

legislativo 6 settembre 2001, n. 368 (Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES), che abbia maturato almeno tre anni, anche non continuativi, di esperienza lavorativa a tempo determinato nel quinquennio precedente il 1° gennaio 2008 o li maturi in virtu' di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007. Gli interventi si rivolgono altresi' ai soggetti individuati dall'articolo 3, comma 94, lettera b) della legge n. 244 del 2007, che abbiano gia' espletato attivita' lavorativa per almeno tre anni anche non continuativi nel quinquennio precedente il 1° gennaio 2008 e che abbiano superato le procedure selettive di cui all'articolo 7 della legge regionale n. 9 del 2007 loro riservate; al conseguimento del requisito dei tre anni di servizio a tempo determinato, essi, a domanda, potranno essere assunti a tempo indeterminato ai sensi dell'articolo 5, comma 5 della legge regionale n. 9 del 2007.

2. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa, per quanto di propria competenza, disciplinano le procedure per l'attuazione del comma 1.

3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli enti pubblici non economici dipendenti dalla Regione inseriti nel comparto "Regioni e Autonomie locali".

Art. 3

Risoluzione consensuale del rapporto di lavoro del personale non dirigenziale

1. La Regione, ai fini del contenimento della spesa corrente e della riorganizzazione dell'amministrazione regionale attraverso processi di revisione e riqualificazione della dotazione organica, favorisce la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro dei dipendenti di livello non dirigenziale in servizio a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore della presente legge, mediante la corresponsione di un incentivo.

2. Possono beneficiare dell'incentivo i dipendenti, di cui al comma 1, in possesso di tutti i seguenti requisiti: 

a) abbiano maturato, alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero maturino entro il 31 dicembre 2011, almeno cinque anni di servizio presso l'Amministrazione regionale e i suoi Enti dipendenti se inseriti nel CCNL del comparto "Regioni e Autonomie locali";

b) abbiano almeno cinquantasette anni di eta' ovvero li compiano entro il 31 dicembre 2011;

c) non abbiano maturato ovvero non maturino entro la data prevista per la cessazione dal servizio l'anzianita' massima contributiva di 40 anni;

d) non abbiano maturato ovvero non maturino alla data prevista per la cessazione dal servizio il requisito di 65 anni di eta', utile per il collocamento a riposo d'ufficio;

e) non abbiano gia' presentato domanda di dimissioni alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa, con deliberazione, determinano le modalita' di attuazione della risoluzione consensuale, con riguardo, in particolare,

all'ammontare dell'incentivo entro il limite di cui al comma 4, alla decorrenza della cessazione dal servizio, alle esigenze di servizio che possono comportare il rigetto della domanda di risoluzione,

all'incompatibilita' con successive prestazioni lavorative a favore della Regione.

4. La misura dell'incentivo non puo' essere superiore a 20 mensilita' del trattamento fisso e continuativo, comprensivo della retribuzione di posizione spettante ai titolari di posizione organizzativa o alta professionalita', percepita sulla base dei contratti collettivi nazionali e decentrati in vigore alla data di presentazione della domanda di risoluzione del rapporto di lavoro e con esclusione del salario accessorio, ed e' calcolata con riferimento al periodo compreso fra l'anzianita' contributiva del dipendente al momento della cessazione dal servizio e il giorno del compimento dei quaranta anni di servizio utile al trattamento previdenziale di anzianita'.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo possono essere applicate anche dagli enti dipendenti dalla Regione inseriti nel comparto "Regioni e Autonomie locali". Le modalita' di attuazione

della risoluzione consensuale adottate dalla Giunta regionale e dall'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa ai sensi del comma 3 sono adottate dagli organi istituzionali di ciascun Ente, secondo le competenze previste dai rispettivi ordinamenti.

Art. 4

Misure in materia di organizzazione del sistema sanitario e sociale della Regione Emilia-Romagna

1. La Giunta regionale, in relazione ad esigenze di riorganizzazione del Servizio sanitario regionale e sulla base della programmazione annuale di cui all'articolo 6, comma 2 della legge regionale 23

dicembre 2004, n. 29 (Norme generali sull'organizzazione ed il funzionamento del Servizio sanitario regionale), puo' disciplinare le modalita' per l'applicazione ai dipendenti di livello non dirigenziale degli Enti e delle Aziende del Servizio sanitario medesimo dell'istituto della risoluzione consensuale di cui all'articolo 3 della presente legge, nel rispetto dei requisiti e dei principi

indicati nei commi 2 e 3 del medesimo articolo.

2. La programmazione annuale di cui al comma 1, tenuto conto dell'esigenza di garantire la piena erogazione dei livelli essenziali di assistenza, individua gli Enti e le Aziende o le articolazioni

aziendali interessate a processi di riorganizzazione il cui personale puo' avvalersi dell'istituto della risoluzione anticipata del rapporto di lavoro. In tale ambito possono essere altresi' individuati i

profili professionali interessati dall'applicazione dell'istituto, anche in relazione alla sussistenza di oggettive difficolta' di ricollocazione professionale e territoriale del personale.

3. La Giunta regionale, nell'ambito degli strumenti di programmazione dell'attivita' dell'Agenzia regionale per la prevenzione e l'ambiente previsti dalla legge regionale 19 aprile 1995, n. 44 (Riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione dell'Agenzia regionale per la prevenzione e l'ambiente (ARPA) dell'Emilia-Romagna), puo' disciplinare le modalita' applicative dell'istituto della risoluzione consensuale ai dipendenti di livello non dirigenziale del suddetto ente, sulla base dei principi contenuti nel presente articolo.

4. Gli Enti e le Aziende di cui ai commi 1 e 3, che si avvalgono dell'istituto della risoluzione consensuale incentivata, attivano azioni finalizzate a conseguire, entro il 31 dicembre 2012, un

obiettivo di risparmio e riqualificazione professionale del personale addetto ai servizi che verra' puntualmente definito nell'ambito della programmazione annuale di cui al comma 1.

Art. 5

Inquadramento del personale addetto ad attivita' di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria 

1. Le persone titolari di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato con la Regione Emilia-Romagna disciplinato dal CCNL per operai addetti ad attivita' idraulico-forestale e idraulico-agraria sono inquadrate nell'organico della Giunta regionale secondo la classificazione dell'ordinamento professionale di cui al CCNL del comparto "Regioni e Autonomie locali", a decorrere dalla data di sottoscrizione del contratto individuale di lavoro di cui al comma 3.

2. La Giunta regionale, previo confronto con le organizzazioni sindacali, approva la tabella di equiparazione tra i livelli professionali del CCNL per operai addetti ad attivita' idraulico-forestale e idraulico-agraria e le categorie del comparto "Regioni e Autonomie locali".

3. Le persone individuate ai sensi del comma 1 sottoscrivono un contratto individuale di lavoro coerente con il nuovo inquadramento, con conseguente riconoscimento, dalla data di sottoscrizione, del trattamento giuridico, economico e previdenziale-assicurativo spettante al personale regionale.

4. Al personale inquadrato, in caso di successivo trasferimento ad altro ente, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, commi 1, 4 e 5 della legge regionale 22 febbraio 2001, n. 5 (Disciplina dei trasferimenti di personale regionale a seguito di conferimento di funzioni). La Regione Emilia-Romagna finanzia la spesa stipulando a tal fine, con gli enti di destinazione del personale, apposite intese, secondo le modalita' indicate all'articolo 6 della legge regionale n.

5 del 2001 citata. 

Art. 6

Modifiche alle leggi regionali n. 43 del 2001 e n. 32 del 1997

1. L'articolo 9 della legge regionale n. 43 del 2001, e' sostituito dal seguente:

"Art. 9

Personale delle strutture speciali

1. Il personale assegnato alle strutture speciali della Giunta e dell'Assemblea legislativa e' aggiuntivo rispetto a quello delle rispettive dotazioni organiche. Un numero di posti pari a quello dei collaboratori degli organici regionali assegnati alle strutture speciali e' mantenuto indisponibile nella dotazione organica di provenienza. Alla cessazione delle assegnazioni nelle strutture

speciali i collaboratori sono assegnati alle strutture ordinarie dell'uno o dell'altro organico.

2. La Giunta e l'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa, per quanto di rispettiva competenza, definiscono: 

a) il tetto complessivo delle risorse aggiuntive, rispetto a quelle delle dotazioni organiche delle strutture ordinarie; 

b) gli indirizzi generali per la gestione del relativo personale, inclusa l'eventuale articolazione in strutture organizzative, le modalita' operative di acquisizione e di assegnazione del personale di

cui ai commi 3 e 4, nonche' di cessazione dal servizio presso le medesime strutture.

3. Il personale da assegnare ai Gabinetti dei Presidenti e alle Segreterie e', in via prioritaria, scelto tra collaboratori appartenenti agli organici regionali o comandati da altra pubblica amministrazione. Alle assegnazioni presso tali strutture la Regione provvede sulla base delle richieste nominative formulate dai titolari degli organi interessati. L'assegnazione alle strutture speciali della

Giunta regionale o dell'Assemblea legislativa di personale in servizio presso le strutture ordinarie rispettivamente dell'Assemblea legislativa o della Giunta avviene previa verifica di compatibilita'

organizzativa.

4. Qualora le richieste di cui al comma 3 riguardino persone non appartenenti agli organici regionali o di altra pubblica amministrazione, per tutte le strutture speciali della Giunta e per quelle dell'Assemblea legislativa di cui agli articoli 4 e 7, lettera a), la Regione provvede con il conferimento di incarichi a tempo determinato a norma dello Statuto.

5. I gruppi assembleari, per acquisire ulteriore personale per le proprie segreterie rispetto a quello degli organici regionali o di altra pubblica amministrazione, provvedono direttamente alla

stipulazione dei rapporti di lavoro ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della L.R. n. 32/1997.

6. Le risorse aggiuntive definite al comma 2, lettera a) sono finalizzate alla copertura degli oneri derivanti da: 

a) acquisizione di personale comandato da altra pubblica amministrazione;

b) eventuale maggior costo a seguito di assegnazione alle strutture speciali di personale appartenente agli organici regionali; 

c) acquisizione di personale ai sensi dei commi 4 e 5.

7. Il rapporto di lavoro, che puo' essere instaurato anche in osservanza delle norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile, e il trattamento economico del Capo di Gabinetto dei Presidenti sono determinati con i criteri dell'articolo 43, commi 3 e 4, e i relativi costi non sono computati nel tetto delle risorse aggiuntive di cui al comma 2.

8. La retribuzione base dei collaboratori assunti ai sensi del comma 4 corrisponde a quella prevista per il personale regionale di categoria e posizione economica corrispondente al livello delle funzioni assegnate.

9. Nel caso di collaboratore regionale non dirigente, assegnato alla struttura speciale, cui sia attribuito un incarico di responsabilita' di posizione di livello dirigenziale, si provvede con il conferimento di incarico a tempo determinato a norma dello Statuto e si applica il comma 9 dell'articolo 19.

10. Per il personale di qualifica non dirigenziale assegnato alle strutture speciali, ai sensi dei commi 3 e 4, tutte le voci del trattamento economico accessorio previste dai contratti collettivi di lavoro, compresa qualsiasi indennita' connessa a particolari funzioni e il compenso per il lavoro straordinario, sono sostituite da un unico emolumento. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza

dell'Assemblea legislativa determinano, negli atti di cui al comma 2, i criteri di individuazione dell'ammontare dell'emolumento e le modalita' di erogazione. L'emolumento e' calcolato tenendo anche conto del complessivo trattamento economico accessorio fissato dai contratti collettivi integrativi di lavoro nonche' della differenza tra la retribuzione di categoria e posizione economica di inquadramento e quella della posizione economica iniziale del profilo professionale

corrispondente alla funzione superiore eventualmente assegnata al collaboratore, su richiesta del titolare dell'organo interessato. 

11. Per il personale di qualifica dirigenziale assegnato, ai sensi dei commi 3 e 4, alle strutture speciali si applicano le disposizioni relative al trattamento economico, alla valutazione e alla

responsabilita' dirigenziale previste dai contratti collettivi e dalla legge per i dirigenti regionali delle strutture ordinarie. 

 12. I titolari degli organi che formulano le richieste nominative precisano anche la durata delle assegnazioni e dei rapporti di lavoro di cui ai commi 3 e 4. Tale durata, ove fissata in coincidenza con la cessazione dall'ufficio dei titolari degli organi che hanno formulato le richieste nominative, viene prorogata fino all'assegnazione del personale richiesto dai nuovi titolari e comunque non puo' superare il termine di un mese dal giorno di insediamento di questi ultimi. Le assegnazioni e i rapporti di lavoro possono essere risolti anticipatamente rispetto alla scadenza naturale su motivata richiesta dei titolari degli organi interessati.".

2. Il comma 2 dell'articolo 10 della legge regionale n. 43 del 2001 e' sostituito dal seguente comma:

"2. Qualora la determinazione della dotazione organica superi gli oneri derivanti da quella vigente al 31 agosto 2008, si provvede con legge. Sono fatti salvi i maggiori oneri derivanti dai trasferimenti di personale in attuazione dei conferimenti di funzioni ai sensi della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa) e gli oneri relativi a strutture regionali i cui costi trovino copertura, per effetto di disposizioni legislative, in entrate a tale scopo vincolate, nonche' gli oneri finalizzati alla copertura dei costi relativi ai posti lasciati indisponibili, ai sensi del comma 1 dell'articolo 9, alla data del 31 agosto 2008.".

3. All'articolo 22 della legge regionale n. 43 del 2001:

a) la rubrica e' sostituita dalla seguente: "Mobilita' volontaria";

b) il comma 2 e' sostituito dal seguente:

"2. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa adottano una direttiva per disciplinare criteri e modalita' di attuazione della mobilita' volontaria esterna dettando altresi' disposizioni specifiche in ordine alla mobilita' del personale tra la Regione e i suoi Enti dipendenti, previa intesa con i medesimi.".

4. All'articolo 28, comma 5, ultimo periodo, della legge regionale n. 43 del 2001 la parola "dirigente" e' sostituita dalla parola "dipendente".

5. All'articolo 4 della legge regionale 8 settembre 1997, n. 32 (Funzionamento dei gruppi consiliari - Modificazioni alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 42) la lettera c) del comma 2 e' sostituita dalla seguente:

"c) fra persone estranee alla pubblica amministrazione.".

6. E' abrogato il primo periodo del comma 4 dell'articolo 4 della L.R. n. 32/1997.

Art. 7

Pubblicazione dei programmi di attivita' 1. A fini di trasparenza e di responsabilizzazione nei confronti di cittadini e utenti, la Regione pubblica sul proprio sito web i programmi di attivita' delle strutture regionali, con indicazione, in particolare, degli obiettivi, degli indicatori che consentono di

verificarne l'effettivo raggiungimento, dei soggetti responsabili, del personale e delle altre risorse assegnate. 

2. Alla pubblicazione di cui al comma 1 sono tenuti anche gli enti pubblici non economici dipendenti della Regione, appartenenti al  comparto "Regioni e Autonomie locali", nonche' l'Agenzia regionale per la prevenzione e l'ambiente (ARPA).

CAPO II

Enti strumentali

Art. 8

Modifiche alla legge regionale n. 29 del 1995

1. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 10 aprile 1995, n. 29 (Riordinamento dell'Istituto dei beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna) e' aggiunta la seguente

lettera:

"f bis) svolge la funzione di archiviazione e conservazione dei documenti informatici, con le modalita' previste dalla normativa vigente, prodotti dalla Regione e, mediante apposita convenzione, dei documenti prodotti da Province, Comuni e altri soggetti pubblici.".

2. Dopo il comma 1 dell'articolo 10 della legge regionale n. 29 del 1995, e' aggiunto il seguente comma:

"1 bis. Negli atti di impegno di tale fondo sono esplicitati gli importi dedicati all'attivita' di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f bis).".

3. Dopo il comma 3 dell'articolo 10 della legge regionale n. 29 del 1995, e' aggiunto il seguente comma:

"3 bis. Le convenzioni di cui all'articolo 2, comma 1 possono essere a titolo oneroso; i relativi introiti sono vincolati al finanziamento delle attivita' oggetto della convenzione stessa.".

Art. 9

Modifiche alla legge regionale n. 44 del 1995

1. Il comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale n. 44 del 1995 e' cosi' sostituito:

"2. Il coordinamento e l'integrazione delle funzioni regionali e' assicurato dalla direzione generale della Regione competente in materia di ambiente, sentita la direzione generale competente in

materia di sanita', che provvede a predisporre gli atti istruttori occorrenti all'esercizio delle funzioni di controllo, vigilanza e valutazione sull'ARPA.".

2. E' abrogato il comma 3 dell'articolo 6 della legge regionale n. 44  del 1995.

Art. 10

Modifica alla legge regionale n. 21 del 2001 

1. Il comma 2 dell'articolo 5 della legge regionale 23 luglio 2001, n. 21 (Istituzione dell'Agenzia regionale per le erogazioni in agricoltura (AGREA)) e' sostituito dal seguente:

"2. Il rapporto di lavoro, subordinato o autonomo, del direttore e' regolato da contratto di diritto privato di durata non superiore a cinque anni, rinnovabile, stipulato tra il soggetto interessato e la

Regione e nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo.".

CAPO III

Disposizioni finali

Art. 11

Sostegno organizzativo al riordino territoriale

1. Per favorire il processo di riordino territoriale e di razionalizzazione del sistema istituzionale locale, gli Enti locali della Regione Emilia-Romagna, nonche' gli Enti pubblici costituenti

Agenzie per la mobilita' ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 (Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale) o costituenti Agenzie d'ambito per i

servizi pubblici ai sensi dell'articolo 3 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 (Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di cooperazione tra gli enti locali per l'organizzazione del servizio idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani) possono utilizzare l'istituto della risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, secondo i criteri e le

modalita' disciplinati all'articolo 3 della presente legge.

2. Gli atti di competenza della Giunta regionale e dell'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa sono adottati dagli organi istituzionali di ciascun Ente, secondo le competenze previste dai rispettivi ordinamenti.

Art. 12

Revisione della dotazione organica del personale regionale

1. La Giunta regionale e' autorizzata ad adeguare, ai sensi dell'articolo 10 della legge regionale n. 43 del 2001, il tetto di spesa del personale e la relativa dotazione organica in misura corrispondente alle esigenze di inquadramento del personale di cui all'articolo 5.

2. In coerenza con quanto disposto dall'articolo 9, comma 2 della legge regionale n. 9 del 2007, le assunzioni relative alla programmazione dei fabbisogni professionali per il triennio 2008-2010

sono effettuate nei limiti del tetto di spesa corrispondente alla dotazione organica del personale, per la copertura di posti disponibili o istituiti entro il 31 dicembre 2008 o che si renderanno vacanti nel triennio 2008-2010.

3. La Regione puo' applicare, per il triennio 2008-2010, ai soggetti collocati nelle graduatorie per l'assunzione a tempo indeterminato, in posizioni comprese negli atti di programmazione dei fabbisogni, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 6 della legge regionale n. 9 del 2007.

4. I risparmi cumulativi conseguenti alla soppressione di posti nella dotazione organica complessiva dell'Ente devono superare, al 31 dicembre 2012, i costi cumulativi relativi agli incentivi erogati. A

tal fine, la dotazione organica complessiva e' ridotta a decorrere dalla prima data utile di un numero di posti corrispondente almeno al 30 per cento del costo dei posti complessivamente resisi vacanti, alla stessa data, per effetto della risoluzione consensuale. Al termine di ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011 la Regione raffronta l'andamento  complessivo degli importi erogati a titolo di incentivo e quello dei risparmi ottenuti per effetto delle soppressioni di dotazione organica, individuando l'eventuale necessita' di ulteriori riduzioni della dotazione organica complessiva.

Art. 13

Provvedimenti per la realizzazione di un nido d'infanzia rivolto ai dipendenti della Regione Emilia-Romagna e aperto al territorio

1. Al fine di favorire una migliore conciliazione degli impegni di cura, di lavoro e di vita delle famiglie dei dipendenti della Regione Emilia-Romagna, nonche' dei dipendenti di altre aziende identificate nell'ambito dell'apposito accordo realizzato con il Comune di Bologna, la Regione e' autorizzata a concedere al Comune di Bologna stesso un contributo di Euro 2.000.000,00 per la realizzazione di un nido d'infanzia aperto al territorio, in conformita' dei requisiti strutturali e organizzativi previsti dalla direttiva approvata dall'Assemblea legislativa, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 1 della legge regionale 10 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia). 

2. La Giunta regionale definisce con propri atti criteri e modalita' per la concessione del contributo di cui al presente articolo, nonche' criteri, modalita' e procedure organizzative e gestionali per la

fruizione del servizio.

3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, la Regione Emilia-Romagna fa fronte mediante l'istituzione di apposita  unita' previsionale di base e relativo capitolo nella parte spesa del

bilancio regionale, la cui copertura e' garantita dai fondi accantonati nell'ambito del fondo speciale di cui alla U.P.B. 1.7.2.3.29150 e al Capitolo 86500 "Fondo speciale per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali in corso di approvazione - Spese di investimento", voce n. 6, del bilancio regionale per l'esercizio 2008.

4. La Giunta regionale e' autorizzata ad apportare con propri atti le necessarie variazioni al bilancio di competenza e di cassa a norma di quanto disposto dall'articolo 31, comma 2, lettera d) della legge

regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

Art. 14

Norma finanziaria

1. Per far fronte all'onere derivante dall'inquadramento di cui all'articolo 5, la Giunta regionale e' autorizzata a disporre con proprio atto le necessarie variazioni, di competenza e di cassa, al

bilancio di previsione, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 31 della legge regionale n. 40 del 2001.

TOSCANA

L.R. 22.10.08, n. 55 - Disposizioni in materia di qualità della normazione.

Capo I

Qualità della normazione

Art. 1

Finalità della legge

1. La presente legge, attuativa dell’articolo 44 dello Statuto, stabilisce la disciplina generale dell’attività normativa regionale al fine di assicurare la qualità delle leggi e dei regolamenti e la collaborazione, a questo scopo, tra tutti i soggetti che sono coinvolti nella loro stesura ed approvazione.

2. La presente legge disciplina la motivazione delle fonti normative regionali, in attuazione dell’articolo 39 dello Statuto.

3. La presente legge può essere modificata solo in modo espresso da leggi regionali successive.

Art. 2

Principi in materia di qualità della normazione

1. La Regione Toscana persegue la qualità della normazione quale strumento essenziale della certezza del diritto, della trasparenza dell’azione pubblica e della partecipazione dei cittadini.

2. La Regione Toscana adegua il proprio ordinamento ai principi di qualità della normazione ed in particolare a quelli di:

a) programmazione normativa;

b) snellezza delle procedure;

c) semplicità, chiarezza, comprensibilità e organicità delle norme;

d) manutenzione e riordino costanti della normativa;

e) analisi preventiva e verifica successiva dell’impatto della normazione;

f) contenimento degli oneri amministrativi.

Art. 3

Programma di azione normativa

1. Il Programma regionale di sviluppo (PRS) di cui alla legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in  materia di programmazione regionale), contiene un’apposita sezione dedicata al programma di azione normativa, nel quale sono illustrate le linee fondamentali e gli

interventi qualificanti dell’azione normativa regionale, volti sia al riordino che all’innovazione, secondo i principi della presente legge.

2. Il programma di azione normativa prevede le linee fondamentali per periodici interventi legislativi di riordino dell’ordinamento regionale.

3. Il programma di azione normativa è aggiornato periodicamente mediante gli strumenti previsti per l’aggiornamento e l’attuazione del PRS.

Art. 4

Strumenti di analisi preventiva degli effetti degli atti normativi

1. L’analisi di impatto della regolazione (AIR) consiste nella valutazione preventiva socio-economica, mediante comparazione di differenti ipotesi di intervento normativo, degli effetti di detti interventi sulle attività dei cittadini e delle imprese, nonché sull’organizzazione  e sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni.

2. L’analisi di fattibilità è l’attività volta ad accertare, nella fase della progettazione normativa, l’idoneità delle norme proposte a conseguire gli scopi previsti, con particolare riferimento alla presenza minima ed allo stato di efficienza delle condizioni operative degli uffici pubblici

chiamati ad applicare le norme stesse.

3. I regolamenti interni del Consiglio e della Giunta disciplinano, per i rispettivi ambiti di competenza, i criteri di inclusione e i casi di esclusione, nonché le modalità di effettuazione dell’AIR e dell’analisi di fattibilità. 

Art. 5

Strumenti di verifica successiva degli effetti degli atti normativi

1. La verifica dell’impatto della regolazione (VIR) consiste nella valutazione successiva, anche periodica, del raggiungimento delle finalità e nella stima degli effetti prodotti dagli atti normativi sulle attività dei cittadini e delle imprese, nonché sull’organizzazione e sul funzionamento della pubblica amministrazione. 

2. Ai fini di cui al comma 1 nelle leggi possono essere inserite le clausole valutative di cui all’articolo 45, comma 2, dello Statuto, in attuazione delle quali la Giunta è tenuta a comunicare al Consiglio, entro un determinato termine, una relazione contenente precise informazioni quantitative e qualitative necessarie a valutare le conseguenze che sono scaturite per i destinatari, per le pubbliche amministrazioni esercenti le funzioni e per la collettività dalla applicazione della legge dopo il periodo di tempo indicato.

3. Il regolamento interno del Consiglio disciplina:

a) i criteri di inclusione e i casi di esclusione, nonché le modalità di effettuazione della VIR;

b) le modalità di programmazione e svolgimento, da parte del Consiglio e delle sue commissioni permanenti, delle attività di VIR e di valutazione delle politiche regionali, anche tramite forme di consultazione e di confronto con le rappresentanza economiche, sociali ed istituzionali.

4. Il Consiglio, anche tramite il rapporto sulla normazione di cui all’articolo 15, assicura idonee forme di pubblicizzazione degli esiti della VIR.

Art. 6

Cura della qualità normativa nelle commissioni consiliari

1. I presidenti delle commissioni consiliari, tramite le strutture tecniche di assistenza, curano la qualità normativa dei testi sottoposti all’esame delle stesse, nei modi stabiliti dal regolamento interno del Consiglio.

Art. 7

Documentazione a corredo delle proposte di legge 

1. Le proposte di legge sono corredate della relazione illustrativa delle finalità generali, della relazione tecnico-normativa e della relazione tecnico-finanziaria.

La relazione tecnico-normativa indica l’eventuale avvenuta notifica della proposta alla Commissione europea, ai sensi delle disposizioni in materia di regime di aiuti alle imprese.

2. Le proposte di legge sono corredate, nei casi e nelle forme previsti dai regolamenti interni del Consiglio e della Giunta, di:

a) relazione sugli esiti dell’AIR;

b) scheda di legittimità;

c) scheda di fattibilità;

d) altri documenti idonei a fornire un più ampio quadro conoscitivo sulla proposta di legge e le sue finalità. 

3. Per le proposte di legge di iniziativa consiliare la relazione illustrativa può sostituire la relazione tecniconormativa. 

4. I regolamenti interni del Consiglio e della Giunta possono dettare ulteriori specifiche disposizioni sui contenuti dei documenti di cui al commi 1 e 2, sulla base delle intese di cui all’articolo 20.

Art. 8 

Documentazione a corredo delle proposte di regolamento

1. Le proposte di regolamento sono corredate della relazione illustrativa delle finalità generali e della relazione tecnico-normativa, nonché, qualora il regolamento sia stato sottoposto ad AIR o ad analisi di fattibilità, della relazione sugli esiti delle medesime.

Art. 9

Motivazione delle leggi e dei regolamenti 

1. La motivazione delle leggi e dei regolamenti è contenuta in un preambolo, parte integrante del testo normativo ed è composta dai “visto” e dai “considerato”.

2. I “visto” indicano:

a) il quadro giuridico di riferimento;

b) le fasi essenziali del procedimento di formazione dell’atto, quali i pareri obbligatori e le eventuali pronunce del Collegio di garanzia di cui all’articolo 57 dello Statuto.

3. I “considerato” motivano, in modo conciso, le disposizioni essenziali dell’articolato senza riprodurre o parafrasare il dettato normativo e formulano adeguata spiegazione dei motivi dell’eventuale mancato o parziale accoglimento dei pareri e delle pronunce di cui al comma

2, lettera b).

4. La motivazione delle leggi è posta in votazione prima del voto finale, con le modalità definite dal regolamento interno del Consiglio.

5. Ulteriori specificazioni sulle caratteristiche ed i contenuti dei “visto” e dei “considerato” possono essere stabilite dai regolamenti interni del Consiglio e della Giunta in relazione agli atti normativi di rispettiva competenza, sulla base delle intese di cui all’articolo 20.

Art. 10

Coordinamento finale e formale delle leggi

1. Il regolamento interno del Consiglio disciplina le modalità di esercizio, da parte del Presidente, del potere di coordinamento finale e formale delle leggi.

Art. 11

Tutela delle norme statutarie sulla qualità della normazione

1. La violazione, da parte di leggi e regolamenti regionali, delle norme statutarie in materia di qualità della normazione può essere sottoposta al giudizio del Collegio di garanzia di cui all’articolo 57 dello Statuto, ai sensi e con le modalità della legge regionale che disciplina tale organo.

Art. 12

Testi unici

1. La Giunta e il Consiglio promuovono la formazione e la manutenzione di testi unici legislativi e regolamentari, in conformità alle disposizioni dell’articolo 44 dello Statuto.

2. I testi unici, o loro parti, di mero coordinamento di leggi o di regolamenti contengono la puntuale individuazione delle fonti normative inserite nel testo coordinato.

Art. 13

Manutenzione della normativa

1. Il Consiglio e la Giunta, nell’esercizio delle rispettive competenze, assicurano la costante manutenzione dell’ordinamento normativo regionale, in particolare per quanto attiene a:

a) la correzione di errori materiali o imprecisioni; 

b) l’adeguamento dei rinvii interni ed esterni;

c) l’inserimento di contenuti divenuti obbligatori per disposizioni comunitarie o nazionali;

d) l’adeguamento a sentenze della Corte di giustizia dell’Unione europea, della Corte europea dei diritti dell’uomo o della Corte costituzionale.

2. Con un’unica legge o un unico regolamento possono essere disposti periodici interventi di manutenzione di una pluralità di disposizioni, rispettivamente, legislative o regolamentari, nel limite in cui ciò riguardi esclusivamente i casi di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 1 e limitati adeguamenti che non comportano innovazioni sostanziali della disciplina della materia.

Art. 14

Comunicazione degli atti normativi

1. La Regione, ferme restando le disposizioni sulla pubblicazione degli atti sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana, favorisce la più ampia conoscenza dei propri atti normativi attraverso la comunicazione, anche in via telematica, dei loro contenuti essenziali e di ogni altro elemento informativo utile. 

Art. 15

Rapporto sulla normazione

1. Il Consiglio, mediante le competenti strutture tecniche, cura l’elaborazione e la pubblicazione periodica del rapporto sulla normazione, che raccoglie ed analizza, sotto il profilo tecnico ed istituzionale, i dati quantitativi e qualitativi delle leggi e dei regolamenti regionali nel periodo considerato. 

2. Il rapporto illustra anche gli esiti della valutazione di impatto della regolazione e delle politiche pubbliche svolta ai sensi della presente legge.

3. Il Consiglio conforma il rapporto alle intese definite con le altre assemblee legislative regionali e nazionali per la redazione coordinata di tale tipo di documenti.

4. La Giunta, mediante le competenti strutture tecniche, collabora all’elaborazione del rapporto per la parte concernente gli atti normativi di propria competenza.

Art. 16

Strutture di supporto

1. Il Consiglio e la Giunta individuano le strutture tecniche per il presidio della qualità della normazione, il supporto alla redazione dei testi normativi e l’elaborazione del rapporto sulla legislazione, assicurandone la congrua dotazione organica, l’elevata qualificazione ed il

costante aggiornamento professionale.

2. Le strutture tecniche di cui al comma 1 assicurano l’assistenza ai titolari del potere di iniziativa legislativa per la formulazione delle proposte di legge e per la predisposizione della documentazione di accompagnamento.

Capo II

Elementi formali delle fonti normative

Art. 17

Formula di promulgazione delle leggi 

1. La promulgazione delle leggi regionali è espressa con la formula seguente:

“Il Consiglio regionale ha approvato Il Presidente della Giunta promulga la seguente legge:

(testo della legge)

UMBRIA

L.R. 16.10.08,n. 14 – Misure di razionalizzazione delle spese per il personale e disciplina della risoluzione consensuale del rapporto di lavoro del personale delle categorie professionali. Collocamento a riposo del personale dipendente (BUR n. 47 del 22.10.08)

ANZIANI NON AUTOSUFFIIENTI

FRIULI V.G.

DGR 9.10.08, n. 2031 – Fondo Sociale Europeo – Obiettivo 2 –Competitività regionale e occupazione 2007/2013 -. Asse 2 – Occupabilità –Approvazione della prosecuzione del funzionamento degli sportelli per assistenti familiari (BUR n. 44 del 29.10.08) 

Note

Il documento testimonia l’impegno della Regione a un sapiente utilizzo dei fondi europei finalizzato alla realizzazione di concrei programmi di intervento connessi a specifiche problematiche di particolare gravità, quale l’assistenza alle persone non autosufficienti.

Si riporta pertanto l’allegato disciplinare, che potrebbe costituire uno specifico modello di intervento.   

Allegato 
Premessa 
Il presente disciplinare si prefigge di dare attuazione a quanto previsto dalla D.G.R.n° d.d con la quale, nell’ambito dell’Asse 2-Occupabilità del Programma Operativo dell’Obiettivo 2- Fondo Sociale Europeo 2007/2013 e stato approvato il finanziamento a favore delle quattro Province del la Regione Friuli Venezia Giulia per il funzionamento degli sportelli operanti sul territorio regionale i quali assicurano, attraverso [impiego di operatori specificamente dedicati all’attività di incrocio fra la domanda e l’offerta, la ricerca e la selezione del personale da impiegare nell’assistenza familiare nonché il supporto alla ricollocazione professionale dello Stesso a partire dal al 
Considerato che con decreto n° /CULT.FP d.d è stato approvato il finanziamento complessivo di €. 712.800,00 per il funzionamento delle attività dei suddetti sportelli e che con successivi decreti (Decreti n /CULT FP d d ) sono state trasferite le relative risorse finanziarie alle Amministrazioni Provinciali con il presente disciplinare a cui le Province hanno I obbligo di attenersi si esplicitano le modalità di gestione delle suddette risorse, secondo quanto regolamentato dall’Autorità di Gestione del Programma Operativo dell Obiettivo 2 nei punti che seguono 
 Attività dell’  operatore di sportello 
Gli operatori impiegati presso gli “Sportelli Assistenti Familiari” devono garantire le seguenti attività di: 
a) accoglienza e registrazione in apposito programma informatico afferente al Sistema informativo regionale lavoro (SIL) delle lavoratrici e dei lavoratori che si offrono per svolgere l’attività di assistente familiare con contestuale verifica dell’ idoneita dei documenti identificativi per i cittadini/e stranieri 
b) selezione del personale con relativa valutazione delle esperienze lavorative realizzate, titoli di studio acquisiti (nei paesi di origine ed eventualmente in Italia), con valutazione della disponibilità ad operare nell’ ambito dell’ assistenza al domicilio delle famiglie con particolare riguardo alla predisposizione per il lavoro di cura nei confronti delle persone anziane e portatrici di handicap 
c) accoglienza e registrazione in apposito programma informatico, afferente al Sistema informativo regionale lavoro (SIL) delle famiglie che necessitano di servizi di cura e di assistenza; 
d) decodificazione della domanda di servizio di assistenza richiesto dalle famiglie; 
e) valutazione dei profili delle lavoratrici e dei lavoratori più idonei alle richieste delle famiglie;

 f) incrocio domanda/offerta; 
g) servizio di informazione all’ Utenza sulla normativa relativa al lavoro domiciliare sull’ applicazione del Contratto di lavoro domestico, in materia di immigrazione; 
h) consulenza per la stipulazione dei contratti di assunzione formulazione di preventivi di spesa per la regolarizzazione dell’ assistente familiare in base agli inquadra menti retributivi previsti dal Contratto di lavoro domestico, stesura della lettera di assunzione, predisposizione della modulistica inerente l’attivazione del contratto di lavoro (nuovo modello unico di denuncia Inail, lnps, Ufficio di Collocamento), assistenza all’invio delle comunicazioni obbligatorie di assunzione per via telematica per conto delle famiglie datori di lavoro 
i) prima informazione in relazione alla normativa sull’immigrazione. 
j) stesura mensile della reportistica di monitoraggio dell’attività di sportello da trasmettere all’Autorità di Gestione- Direzione Centrale Istruzione, Formazione e Cultura: Servizio Gestione Interventi per il Sistema Formativo per il tramite dell Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale 
2. Obblighi dell’operatore di sportello 
2.1 L’operatore di sportello è tenuto a garantire una presenza costante presso i centri per l’impiego dove sono situati gli sportelli sulla base di orari di apertura stabiliti e svolgere l’incarico in conformità alle indicazioni del Dirigente della Provincia e del Coordinatore degli Sportelli, nominato dall’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale. 
2.2 L’operatore è tenuto a mantenere il più stretto segreto professionale in merito alle notizie acquisite durante lo svolgimento dell’incarico e a non farne comunque alcun uso personale. 
2.3 L’operatore è tenuto, ai fini della rendicontazione contabile della propria attività, alla descrizione puntuale delle attività svolte nel periodo di riferimento corrispondente sia con quanto previsto nel l’oggetto del contratto che con i timesheets, evidenziando l’attività prestata, le modalità di lavoro ed il contributo apportato al servizio. 
3. Obblighi delle Province 
3.1 Le Province devono garantire ed assicurare che le attività svolte dagli operatori di sportello siano  giustificate da un contratto sottoscritto tra la Provincia e l’operatore medesimo il quale deve prevedere a pena di nullità: 

a) I dati anagrafici del collaboratore; 
b) la durata dell’incarico; 
c) l’oggetto dell’ incarico con la chiara identificazione delle attività da svolgere 
d) la data di inizio e quella di fine dell’attività oggetto dell’incarico; 
e) l’importo retributivo corrisposto: 
2 2 E’  fatto obbligo alle Province di attenersi nella stesura dei contratti al rispetto dei parametri di costo orario o giornaliero così come previsti dalle disposizioni normative per l’ammissibilità dei costi al Fondo Sociale Europeo con particolare riferimento al rispetto di quanto disposto dal Regolamento per l’attuazione di attività cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo, approvato con DPReg n. 07/Pres. del 9 gennaio 2008. 
4. Controllo e Monitoraggio 
4.1 Le Province devono uniformarsi a tutte le indicazioni dell’ Autorità di Gestione in tema di monitoraggio delle attività finanziate e rilevazione delle spese sostenute Il mancato rispetto di tali indicazioni determina I applicazione delle sanzioni previste dalla normativa vigente 
42 Le Province devono assicurare la disponibilita di tutta la documentazione amministrativa e contabile fornendo ogni utile collaborazione durante eventuali verifiche in loco. 
4.3 Le Province sono tenute a far partecipare i propri operatori e/o, eventualmente, un rappresentante nominato di volta in volta con formale comunicazione da trasmettere all’Agenzia del lavoro e della formazione professionale alle riunioni agli incontri informativi e di aggiornamento indetti da quest’  ultima in raccordo con l’Autorità di Gestione a scopo di monitoraggio e sintesi dell’attività svolta. 
4.4 Nel caso in cui le Province intendano organizzare Incontri seminari e riunioni di rilievo riguardanti lo svolgimento dell’ attività degli sportelli le stesse dovranno darne comunicazione all’ Autorità di Gestione  e all’Agenzia del lavoro e della formazione professionale inviando tempestiva comunicazione, anche tramite telefax. 
4.5 Tutti e gli atti inerenti l’ operatività degli sportelli nonché le attività di comunicazione che riguardino l’ azione degli sportelli medesimi devono rispettare le disposizioni del Regolamento (CE) n 1828/2006 e del regolamento approvato con DPReg ri 07/Pres del 9 gennaio 2008 in tema di informazione e pubblicità. 
46 Al fine di assicurare l’ omogeneità delle informazioni su tutto il territorio regionale l’ attività di cui al precedente punto dovrà essere concordata con l’autorità di Gestione e con I Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale 

5 Revoca del contributo 
Le risorse assegnate alle Amministrazioni provinciali per l’ attività degli sportelli possono essere revocate dall’ Amministrazione Regionale in tutto o in parte per inadempimento causato da grave inosservanza delle prescrizioni di cui al presente disciplinare e della normativa di riferimento ovvero di quanto richiesto dall’ Autorità di gestione per ottemperare ai corrispondenti obblighi nazionali e comunitari 

PIEMONTE

DGR 22.9.08, n. 37-9657 - D.G.R. n. 46-8204 del 11/02/2008 - Approvazione dei criteri di accesso ai contributi a favore degli enti gestori istituzionali dei servizi sociali per progetti ed interventi per la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari  (Art. 1, commi 1250 e 1251 L. 296/06).

Note                                                  PREMESSA 

* Il lavoro di cura svolto a domicilio da assistenti familiari è un fenomeno che ha avuto negli ultimi

anni una notevole espansione tanto da diventare centrale nell’attuale sistema dei servizi di assistenza domiciliare.

· Si tratta, tuttavia, di una problematica complessa e dalle molte sfaccettature. Il costante aumento della presenza di persone, in genere straniere e donne, dedite al lavoro di cura, infatti, si colloca all’interno di uno scenario di profonde trasformazioni demografiche e sociali che pongono sfide impegnative alle politiche di welfare: 

· il costante invecchiamento della popolazione anziana, con il conseguente aumento dei bisogni assistenziali, 

· la maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro, la tendenza a privilegiare le cure rese in contesto domiciliare;

·  la presenza di una consistente quota di donne immigrate che offre una risorsa di lavoro disponibile e flessibile, spesso non regolare.

* Una tale complessità necessita di un approccio che cerchi di integrare le politiche   dell’ immigrazione con quelle del lavoro, della formazione e dei servizi sociali e sanitari, utilizzando nel modo più coerente possibile tutti gli strumenti legislativi, programmatori e finanziari, in particolare il piano socio - sanitario, il piano sociale, il piano regionale integrato per l’immigrazione 2007/09, la revisione della legge regionale relativa all’integrazione dei cittadini stranieri, la normativa sul mercato del lavoro, in particolare per favorire l’emersione del lavoro sommerso, le politiche formative.

* Al fine di sperimentare un approccio complessivo al problema, con particolare riguardo al rafforzamento delle competenze delle assistenti familiari, sono stati attuati alcuni progetti specifici, approvati nel 2005 all’interno del bando “Sperimentazione di servizi integrati per il rafforzamento delle competenze nell’area dell’assistenza familiare”, che prevedevano sia interventi formativi nei confronti delle assistenti familiari, sia delle azioni di sostegno specifiche anche a favore delle famiglie coinvolte. Tali progetti si affiancano ad altre sperimentazioni attivate nel territorio

regionale con fondi comunitari, fra cui Equal  

* Per quanto riguarda il rafforzamento di competenze, in particolare, i progetti succitati facevano riferimento allo standard formativo denominato “elementi di assistenza familiare”, di 200 ore comprensive di tirocinio. Si tratta di un modulo formativo che può consentire il proseguimento della formazione fino al conseguimento della qualifica di operatore socio - sanitario.

* Il monitoraggio e la valutazione di tali iniziative hanno portato a concludere come le iniziative di formazione, senz’altro indispensabili, di per sé non siano però sufficienti a rispondere ai molti interrogativi che la problematica evidenziata pone, ma vadano inserite in un programma di intervento complessivo.

* Ciò significa soprattutto intervenire per una maggiore trasparenza dell’informazione e fluidità del mercato, attraverso il miglioramento dei meccanismi di incontro domanda - offerta, e favorire il coordinamento con la rete dei servizi pubblici, sia prevedendo dei servizi di accompagnamento e supervisione per dare un sostegno concreto all’assistente familiare e alla famiglia che si cimenta nel ruolo di datore di lavoro, sia utilizzando incentivi economici per condizionare le preferenze delle famiglie e delle lavoratrici e fare emergere il lavoro nero (es. assegni di cura; servizi sostitutivi per la frequenza ai corsi di formazione; sgravi contributivi).

IL FINANZIAMENTO E IL PROGRAMMA DI INTERVENTI

* La Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), all’art. 1, commi 1250 e 1251 ha promosso, tra l’altro, la sperimentazione di iniziative di abbattimento dei costi dei servizi

per le famiglie con numero di figli pari e superiori a quattro, la riorganizzazione dei consultori familiari e la qualificazione del lavoro delle assistenti familiari;

* il decreto ministeriale del 28 settembre 2007 ha  impegnato le risorse per il finanziamento

degli interventi di cui sopra e definito il riparto delle stesse fra le Regioni e le Province

autonome;

*   la Regione Piemonte  dispone di uno specifico finanziamento  per un totale di Euro 7.670.000,00;

Il programma  predisposto dalla Regione prevede:

* che vengano attivate:

- azioni di politica attiva del lavoro (azioni per l’incrocio domanda/offerta; incentivi alle imprese per l’inserimento di lavoratori percettori di ammortizzatori sociali; sostegno al reddito e contributi all’inserimento per persone svantaggiate non percettrici di ammortizzatori sociali - fra cui sono comprese anche le assistenti familiari);

- azioni per sostenere l’emersione ed il riconoscimento sociale del lavoro di assistenza familiare,

come stabilito dalla convenzione sottoscritta tra il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Direzione Generale degli Ammortizzatori Sociali e Incentivi all’Occupazione, e la Regione Piemonte – repertorio n. 13348 del 05.03.08;

* che tali azioni siano realizzate in accordo con i centri per l’impiego provinciali;

NB
In tale contesto la sperimentazione sull’assistenza familiare all’interno del programma P.A.R.I. ha come finalità quella di contribuire alla regolarizzazione del lavoro domestico, con il duplice

scopo di aiutare le famiglie a sancire un rapporto di lavoro nella legalità con personale competente e

qualificato e di restituire dignità e diritti alle lavoratrici del settore, in un’ottica che privilegi lo sviluppo di un sistema di servizi integrato che metta in rete tutti gli attori che a vario titolo sono coinvolti nel lavoro di cura: le assistenti familiari, gli anziani e le loro famiglie, il privato sociale, i CPI, gli enti formativi, le ASL, i servizi socio-assistenziali del territorio, i patronati ecc. 

D.D 5 agosto 2008, n. 252 - Interventi socio-sanitari a favore di anziani non autosufficienti. Impegno di spesa di euro 12.000.000,00 (assegnazione n. 100694).

Note 

*  viene  impegnata  la somma complessiva di € 12.000.000,00 a favore dei Soggetti Gestori delle funzioni socio-assistenziali, vincolandone l’utilizzo all’erogazione di servizi agli anziani non autosufficienti tramite progetti socio-sanitari, privilegiando il mantenimento degli anziani il più a lungo possibile presso il loro domicilio attraverso una diversificazione delle risposte come di seguito specificato:

- Interventi economici a sostegno della domiciliarità

- Cure Domiciliari in Lungoassistenza

- Letti di sollievo

- Semiresidenzialità.

* la somma di € 12.000.000,00 viene ripartita  fra i Soggetti Gestori delle funzioni socio-assistenziali, in base alla percentuale di popolazione ultra 75enne sul totale regionale della stessa popolazione, rilevata al 31 dicembre 2006 , tenuto conto dell’assetto territoriale degli Enti alla

data dell’adozione del presente provvedimento, negli importi dettagliati indicati nell’Allegato A.

- i Soggetti Gestori delle funzioni socioassistenziali sono vincolati a  fornire alla Direzione Politiche Sociali, entro il 30 giugno 2009 il numero dei soggetti a cui è stata fornita la risposta sociosanitaria, la modalità di risposta attivata ed il relativo costo sostenuto.

UMBRIA

DGR 16.9.09 n. 1062 – Programma di intervento sulla Non Autosufficienza anno 2008 (BUR n. 48 del 29.10.08)

Note

E’ approvato il programma di intervento sulla Non Autosufficienza secondo quanto disposto nell’allegato A, che si riporta integralmente  

Allegato A 
PROPOSTA AVVIO SPERIMENTALE 
PROGRAMMA SULLA NON AUTOSUFFICIENZA 2008 
Obiettivo del programma 
Con l’istituzione del Fondo regionale per la non autosufficienza previsto dalla L.R. 4 giugno 2008 n.9, la Regione Umbria ha inteso garantire un impegno pubblico nei confronti delle persone non autosufficienti disabili minori, adulti ed anziani, attraverso prestazioni ed interventi in grado di rispondere ai loro bisogni sempre più complessi. 
Nell’ambito ditale azione, al fine di attivare con rapidità l’intervento previsto, si propone una fase di sperimentazione attraverso la quale rimodulare e potenziare le modalità operative preesistenti, senza introdurre criteri innovativi di valutazione( es: UVG, UVM), di accesso (es: sanitario e sociale) e di prestazione (es: integrazione sociosanitaria). 
L’obiettivo della fase di sperimentazione consiste nella messa in opera di alcune azioni tese a sviluppare il sistema integrato di assistenza, in particolare in direzione dello sviluppo degli interventi domiciliari e di sostegno alla cura familiare. 
Le azioni della sperimentazione 
1. Definizione di programmi operativi da parte dei Distretti e degli Ambiti territoriali; 
2. Avvio del sistema integrato di accesso/valutazione da parte dei Distretti e degli Ambiti territoriali; 
3. Attivazione dei pacchetti di risposte graduate e finalizzate all’alto bisogno assistenziale con particolare riferimento alla domiciliarità; 
Il programma operativo di DistrettolAmbito territoriale sociale 
Con tale atto, la cui predisposizione compete al Direttore di Distretto ed al Dirigente del Comune capofila d’intesa con il Promotore sociale di Ambito, si dovranno individuare le priorità di intervento territoriali, Il programma dovrà essere adottato, sulla base delle procedure in essere sia a livello di Distretto che di Ambito sociale territoriale. 
Al fine di coordinare ed integrare le azioni territoriali, il programma operativo dovrà rimodulare anche tutti quegli interventi diretti all’area della non autosufficienza, che sui territori sono già’ operativi. 
Il sistema integrato di accesso valutazione 
Attraverso il Programma operativo i Distretti e gli Ambiti territoriali provvedono alla implementazione del modello organizzativo sulla base del quale dovrà essere assicurato a livello di 
Distretto/Ambito: 
a) la individuazione dei punti di accesso della rete dei servizi cui affidare l’informazione e l’accoglienza; 
b) l’attivazione dei punti unici di accesso presso i distretti attraverso i quali garantire la presa in carico e la valutazione; 
c) l’attivazione delle Unità di Valutazione per l’accertamento della non autosufficienza, del livello di gravità, della formulazione del PAP e della individuazione del case manager; 
d) il coinvolgimento della persona non autosufficiente e/o della famiglia; 
e) il coordinamento delle azioni previste dal programma operativo che è in capo ai Direttori di Distretto e al Dirigente del Comune capofila d’intesa con i Promotori Sociali di Ambito. 
Le prestazioni previste nella fase di sperimentazione 
Le prestazioni che possono essere previste all’interno dei programmi operativi e finanziate con le risorse previste dal seguente programma sono: 
a) L’assistenza domiciliare (domestica e tutelare): 
Sulla base della gravità della persona non autosufficiente si può prevedere: 
— Modulo assistenza domiciliare con pacchetti ore/settimana che variano da un minimo di 5-8 ore/settimana ad un massimo di 16/ore settimana; 
b) L’accoglienza in servizi semi-residenziali: 
Potenziamento dei Centri diurni per i soggetti destinatari del Progetto sulla non autosufficienza (non autosufficienti minori, adulti ed anziani); 
c) Le agevolazioni nel trasporto: 
Contributo alle spese di trasporto per le situazioni più gravi. 
In considerazione delle disponibilità del Fondo la ripartizione delle risorse potrebbe essere fatta indicando i seguenti vincoli di destinazione: 
— almeno un 80% delle risorse da destinare all’assistenza domiciliare diretta e semi residenziale; 
— il restante 20% da destinarsi sulla base delle indicazioni contenute nei relativi 
programmi operativi. 
Le prestazioni previste nella fase sperimentale del progetto attraverso il PAP, graduate sulla base del bisogno assistenziale, sono erogabili (solo se presente la rete familiare e! similare) secondo la condizione di gravità della persona non autosufficiente e secondo la presenza della rete familiare disponibile a sostenere il carico assistenziale della persona non autosufficiente, da individuarsi nella fase della valutazione globale. 
Finanziamento previsto, modalità di riparto e di contabilizzazione 
a) La fase sperimentale del progetto per la non autosufficienza è finanziata con la quota di risorse proprie regionali destinate agli interventi per la non autosufficienza per un importo complessivo di € 4 milioni; 
b) Il riparto di dette risorse, destinate ai Distretti sociosanitari e agli Ambiti Territoriali sociali avviene in base al criterio socio-demografico (popolazione anziana > 75 residente) come dettagliato nella tabella n.1 e vanno comunque utilizzate per tutti i soggetti non autosufficienti (non autosufficienti minori, adulti ed anziani) secondo le modalità prima descritte; 
c) Le risorse sopra definite sono finalizzate alla copertura dei costi di rilevanza sociale dell’assistenza socio-sanitaria e sono aggiuntive rispetto alle risorse già destinate alle prestazioni e ai servizi in favore delle persone non autosufficienti; 
d) Le attività previste dal presente programma sono finanziate sulla base dei criteri previsti dalla DGR 12.01.2005, n. 21, attuativa del DPCM 14febbraio2001; 
e) Dell’utilizzo delle risorse previste dal presente programma viene data separata evidenza nei previsti flussi contabili, con modalità che saranno precisate con specifica circolare regionale; 
f) Le risorse assegnate e non utilizzate nel corso dell’esercizio di riferimento, in quanto con destinazione di vincolo, concorrono, quali disponibilità aggiuntive, al finanziamento delle attività dell’esercizio successivo. 
Tempi e modalità 
Le risorse vengono assegnate alle ASL sulla base del riparto(v. tabella n.1) e andranno a finanziare le attività poste in essere da parte dei distretti e ambiti territoriali a partire dal mese di settembre 2008 e la cui responsabilità rimane a capo della ASL medesima. 
L’ erogazione ditali risorse resta subordinata a: 
1. Presentazione da parte dei Distretti e Ambiti territoriali alla propria ASL dei programmi operativi; 
2. Richiesta alla Direzione regionale alla Sanità e Servizi sociali da parte della ASL - previa valutazione di congruità di detti programmi operativi - del finanziamento spettante. 
Tabella n.1 
REGIONE UMBRIA - Direzione regionale Sanità e Servizi Sociali Servizio III - Riparto del Fondo regionale per la non autosufficienza 
	Azienda di 
residenza 
	distretto 
	maschi 
>75 
	femmine 
>75 
	totale 
	% 
	IMPORTO 

	ASL 1 
	01 
	3.223 
	5.375 
	8.598 
	8,27 
	330.699,00 

	ASL 1 
	02 
	2.634 
	4.234 
	6.868 
	6,60 
	264.159,00 

	Totale ASL 1 
	
	
	
	
	14,87 
	594.858,00 

	ASL2 
	01 
	7.178 
	12.001 
	19.179 
	18,44 
	737.668,00 

	ASL 2 
	02 
	2.451 
	3.754 
	6.205 
	5,97 
	238.658,00 

	ASL2 
	03 
	2.819 
	4.258 
	7.077 
	6,80 
	272.197,00 

	ASL 2 
	04 
	2.676 
	4.202 
	6.878 
	6,61 
	264.544,00 

	Totale ASL 2 
	
	
	
	
	37,83 
	1.513.067,00 

	ASL 3 
	01 
	640 
	1.086 
	1.726 
	1,66 
	66.386,00 

	ASL3 
	02 
	4.692 
	7.777 
	12.469 
	11,99 
	479.586,00 

	ASL 3 
	03 
	2.438 
	3.807 
	6.245 
	6,00 
	240.197,00 

	Totale ASL 3 
	
	
	
	
	19,65 
	786.169,00 

	ASL4 
	01 
	5.874 
	10.099 
	15.973 
	15,36 
	-614.358,00 

	ASL4 
	02 
	2.692 
	4.094 
	6.786 
	6,53 
	261.005,00 

	ASL4 
	03 
	2.275 
	3.719 
	5.994 
	5,76 
	230.543,00 

	Totale ASL 4 
	
	
	
	
	27,65 
	1.105.906,00 

	TOTALE 
GENERALE 
	
	39.592 
	64.406 
	103.998 
	100,00 
	4.000.000,00 


VENETO 

DGR  7.10.08, n. 2870 - Piani Locali per la Domiciliarità: finanziamento agli enti per l'assegno di cura, primo semestre 2008. DGR n. 1137 del 6.5.2008. (BUR n. 91 del 4.11.08) 

Note

· La gamma degli interventi previsti dalla Regione del Veneto per il sostegno della domiciliarità delle persone non autosufficienti comprende l'assegno di cura, quale contributo economico destinato alle persone non autosufficienti che vivono presso la propria abitazione o altro domicilio privato.

· Con le DGR n. 4135/06 e 287/08 sono state definite le procedure per:

· l'accesso all'assegno di cura;

· la valutazione del bisogno assistenziale e dell'assistenza fornita;

· la valutazione della condizione economica familiare;

· i criteri di determinazione dell'entità del contributo riconoscibile;

· le modalità di erogazione dell'assegno. 

In particolare, è previsto che l'erogazione avvenga in 2 tranches semestrali, tenendo conto delle risorse economiche disponibili.

Le disponibilità economiche per l'anno 2008 sono state determinate con la DGR n. 1137/08, con la quale è stato effettuato il riparto tra i 21 territori di ULSS delle risorse regionali destinate agli interventi previsti nei Piani Locali per la Domiciliarità; per l'assegno di cura sono stati riservati complessivamente € 41.073.954,00.

Con il medesimo atto inoltre:

· per 12 territori di ULSS, è stato disposto l'impegno di spesa e la liquidazione del budget annuo dell'assegno di cura in un'unica soluzione a favore dell'Azienda ULSS, per un totale di € 23.596.838,00; 

· per 9 territori di ULSS, le cui Conferenze dei Sindaci hanno optato per la modalità alternativa di liquidazione delle risorse regionali ai singoli Comuni, è stata disposta la prenotazione della spesa di € 17.477.116,00 e il rinvio dell'impegno e della liquidazione a successivi provvedimenti. 

I soggetti destinatari del presente riparto, competenti all'istruzione delle domande di assegno di cura presentate dai cittadini sono i Comuni o enti da essi delegati (Aziende ULSS, Comunità Montane, Unioni di Comuni), che provvedono ad inserire le relative informazioni nella procedura informatica ISEEnet, per la successiva elaborazione regionale.

A seguito di una complessa istruttoria, le determinazioni approvate sono  le seguenti:

*  La disponibilità economica regionale per l'assegno di cura per l'anno 2008 viene incrementata di € 1.500.000,00.

*  Tale incremento viene ripartito tra i 21 territori di ULSS in proporzione alla somma riservata per l'assegno di cura con DGR n. 1137/2008, come indicato nella colonna c) dell'Allegato A  (a cui si rinvia).

* A fronte della numerosità delle integrazioni e/o modifiche alle pratiche relative al 2° semestre 2007, per le quali vi è la necessità di riconoscere ai richiedenti delle somme a conguaglio, la Conferenza dei Sindaci dell'Azienda ULSS n. 18 ha destinato all'assegno di cura - 1° semestre 2008 - proprie risorse ancora disponibili provenienti dai progetti per il Sollievo per un ammontare di 
€ 177.000,00.

*  Con DGR  4135/06 viene data disposizione affinché il calcolo e la liquidazione agli utenti destinatari finali dell'assegno di cura venga fatta semestralmente.

*  Per ogni territorio di ULSS, la procedura ISEEnet genera il record delle domande idonee presentate agli enti beneficiari del presente riparto, ordinato in base all'entità dell'assegno teorico. * * Considerato l'importo complessivamente disponibile e le domande di assegno di cura presentate nel primo semestre 2008 si dispongono i criteri per la determinazione delle graduatorie degli utenti che potranno ricevere l'assegno di cura relative al primo semestre 2008. L'85% dei 6/12 della disponibilità complessiva, al netto dei conguagli per i periodi precedenti, viene utilizzata per riconoscere l'assegno pieno alle persone con situazioni più difficili e quindi con contributi maggiori; il restante 15% della disponibilità viene ripartito proporzionalmente tra tutte le restanti domande idonee.

*  Nella determinazione delle graduatorie e dell'importo degli assegni che dovranno essere erogati si applicano inoltre i parametri di cui al punto 9 dell'allegato A della DGR n. 4135/2006, come avvenuto per l'anno 2007, per cui l'importo teorico dell'assegno di cura provvisorio varia da € 52,00 a € 520,00 mensili.

NB:

A seguito dell'accertamento  gli importi che non verranno liquidati ai comuni per i quali le somme accertate risultano inferiori all'assegnazione di cui al presente atto, potranno essere distribuiti agli altri enti assegnatari dello stesso ambito territoriale nel rispetto dei criteri sopra indicati.

Viene  impegnata  la somma di € 18.977.116,00.

ASSISTENZA PENITENZIARIA

LOMBARDIA

DGR 1.10.08, n. 8/8120 – Sanità penitenziaria – prime determinazioni in ordine al trasferimento al SSN in attuazione del DPCM 1 aprile 2008 (BUR n. 42 del 13.10.08)

PIEMONTE 

DGR 30.9.08, n. 14-9681 - Istituzione del Sistema Sanitario Penitenziario Regionale.

Individuazione di un modello organizzativo sperimentale. (BUR n. 42 del 22.10.08)

DIPENDENZE

PUGLIA

DGR 2.9.08. n. 1564 - Proposta di deliberazione della Giunta Regionale Progetto nazionale "Budget per l'inclusione sociale di persone tossicodipendenti in trattamento, o da attrarre in trattamento, ad elevata emarginazione" - Adesione formale della Regione Puglia e approvazione progetto regionale. (BUR n.. 158 dell’ 8.10.08) 
Note                                                              PREMESSA 
* II progetto, principalmente, è finalizzato alla sperimentazione e alla valutazione di un modello per l'inclusione sociale che ha come obbiettivo il progressivo reinserimento nel mondo lavorativo dei soggetti tossicodipendenti con gravi problemi di emarginazione sociale attraverso lo strumento del "Budget per l'inclusione sociale" che prevede una dotazione media di circa 400 € mensili, la durata di un anno e la realizzazione delle seguenti tipologie di intervento: 
- inserimenti lavorativi 
- inserimenti socio-terapeutici 
* Gli interventi di inserimento lavorativo sono destinati ad una utenza della quale siano già state valutate le adeguate capacità sociali e lavorative e si attua attraverso attività individualizzate di aiuto all'inserimento nel mondo del lavoro al fine di attivare le risorse personali dell'utente e sono finalizzati all'assunzione in una impresa mediante l'erogazione di un incentivo a favore dell'utente o di un contributo all'impresa pari alla totale o parziale copertura degli oneri relativi all'assunzione. 
* Gli interventi di inserimento socio-terapeutico hanno essenzialmente finalità terapeutiche -riabilitative - abitative e formative con tempi e modalità stabilite dal progetto individuale, consistenti in azioni di avvicinamento al mondo della formazione e del lavoro per utenti che in una data fase del programma di recupero incontrano maggiori difficoltà nel reperimento di una attività lavorative e possono essere propedeutiche a successivi percorsi di effettivo inserimento lavorativo e/o di formazione professionale. 
* Stante la ristrettezza dei tempi a disposizione, tenuto anche conto dei dati parziali pervenuti, con nota prot. n. 24/5660/ATP/3 del 21/3/2008 è stata comunicata, alla regione capofila, l'adesione della Regione Puglia al progetto nazionale "Budget per l'inclusione sociale" avendo cura di fornire tutte le notizie richieste e definendo, altresì, il numero di inserimenti da attivare nel territorio regionale in complessivi 170, di cui 100 inserimenti lavorativi e 70 inserimenti socio-terapeutici. 
* A tal proposito è da rilevare che figure fondamentali per la riuscita del progetto sono il "Case Manager" e il "Tutor". 

* Il Case manager è il professionista che progetta e realizza piani individualizzati di inserimento lavorativo e di inserimento socio-terapeutico, dovrà essere un operatore del Ser.T o dell'Ente Ausiliario in cui è in carico il soggetto e le sue attività comprendono: 
- la comunicazione, la pianificazione di obiettivi e il coordinamento di tutti gli interventi di orientamento, di formazione, sociali ed educativi che favoriscano la crescita personale, l'integrazione sociale e l'autonomia economica ed operativa del soggetto; 
- la presa in carico globale della persona, ponendosi quale figura di riferimento per l'utente e mantenendo contatti con l'Ente/Azienda dove avrà luogo l'intervento, favorendo la programmazione e la realizzazione di azioni coordinate tra i diversi attori coinvolti nell'intervento, al fine di garantire la continuità del percorso di integrazione dei soggetti svantaggiati individuati dal progetto; 
- monitoraggio e valutazione dell'andamento e degli esiti della misura attraverso la compilazione di appropriati strumenti di rilevazione. 
* La figura del "Tutor" è da intendesi come persona non responsabile del progetto di presa in carico del soggetto presso il servizio o la struttura bensì quale persona d'accompagnamento del soggetto durante la misura. 
                                                                      LA DECISIONE
* Si provvede quindi a formalizzare l'adesione della Regione Puglia al Progetto nazionale "Budget per l'inclusione sociale di persone tossicodipendenti in trattamento, o da attrarre in trattamento, ad elevata emarginazione" e ad approvare il progetto esecutivo allegato alla presente deliberazione.

· Per la realizzazione del progetto regionale al fine  del suo inoltro alla Regione Toscana entro il termine fissato del 31 luglio p. v., sono disponibili complessivamente € 680.800,00, di cui € 480.800,00 di rimesse statali e € 200.000,00 quale cofinanziamento regionale, somma ritenuta congrua per 96 interventi di inserimento tra lavorativi e socio-terapeutici. 


EDILIZIA

EMILIA ROMAGNA

DGR 6.10.08, n. 1581 - Fondo regionale per l'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'art. 38

della L.R. n. 24/01 - Riparto ai Comuni - Anno 2008. Assunzione impegni di spesa 

Note

Sono individuate le risorse disponibili, che ammontano a euro 24.056.491,06 

LAZIO

DGR 26.9.08, n. 685 – Contributi ai Comuni per l’emergenza abitativa. Requisiti per  l’ammissibilità al finanziamento degli interventi, criteri di priorità per l’individuazione degli interventi e modalità di concessione e di erogazione dei finanziamenti di cui all’art. 46 della L.R. 26/07 (euro 40.000.000 (BUR n. 40 del 28.10.08)

MARCHE 

DGR 6.10.08, n. 1312 – Piano regionale di edilizia residenziale triennio 2006/2008 – programma preliminare di sperimentazione (BUR n. 98 del 17.10.08)

MOLISE

REG. REG.LE 10.10.08, n. 5 – Regolamento dei canoni di locazione del patrimonio di Edilizia residenziale  Pubblica (BUR n. 24 del 16.10.08)

PIEMONTE

DGR 6.10. 08, n. 11- 9737 - Adeguamento del limite di reddito per l'accesso all'edilizia residenziale pubblica sovvenzionata.

Note 

* é incrementato,  a far data dall’1 gennaio 2009, il limite di reddito per l’accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui all’articolo 1 della legge regionale 28 marzo 1995, n. 46, e s.m.i., in misura pari al 4,4 per cento, stabilendolo quindi in Euro 12.027,12.

SICILIA

DASS 30.9.08 - Scorrimento delle graduatorie di cui al Piano operativo regionale - Programma sperimentale di edilizia residenziale "20.000 alloggi in affitto". (BUR n. 48 del 17.10.08

VENETO 

DGR   22.7.08, n. 2030 - Programma di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile (D.M. Infrastrutture 26 marzo 2008, prot. n. 2295). Approvazione bando di concorso. (BUR n. 86 del 17.10.08)  

Note

· Con decreto prot. n. 2295 in data 26 marzo scorso, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 115 del 17 maggio 2008, il Ministero delle Infrastrutture ha attivato un programma innovativo in ambito urbano, denominato "Programma di riqualificazione urbana per alloggi a canone sostenibile", finalizzato ad incrementare la disponibilità di alloggi da offrire in locazione a canone sostenibile nonchè a migliorare l'equipaggiamento infrastrutturale dei quartieri caratterizzati da condizioni di parte disagio abitativo, mediante il co-finanziamento Stato / Regione / Comune.

· Il programma di che trattasi, tra l'altro, prevede le seguenti condizioni:

· una disponibilità finanziaria statale pari ad euro 280.309.500,00, ripartita tra le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano secondo la tabella "Allegato A", parte integrante del decreto ministeriale medesimo. Per la Regione Veneto, la disponibilità finanziaria è di euro 16.862.578,59;

·  la quota di co-finanziamento regionale è stabilita nella misura pari al trenta per cento delle risorse statali attribuite con il suddetto riparto. Per la Regione Veneto, la partecipazione finanziaria è fissata in euro 5.058.773,58 (30% di € 16.862.578,59);

·  la quota di co-finanziamento comunale è stabilita nella misura pari ad almeno il quattordici per cento del finanziamento complessivo Stato - Regione, in relazione a ciascuna proposta di intervento. Per i Comuni del Veneto, la partecipazione finanziaria è globalmente fissata in almeno euro 3.068.989,30 (14% di € 16.862.578,59 e di € 5.058.773,58);

·  ai fini dell'accesso al riparto delle risorse statali, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del richiamato D.M. prot. n. 2295/2008 (entro il 16.06.2008), le Regioni e le Province autonome comunicano al Ministero delle Infrastrutture, la disponibilità a far confluire la quota di co-finanziamento nel programma in questione;

·  entro sessanta giorni dalla suddetta data di pubblicazione (entro il 16.07.2008) le Regioni e le Province autonome predispongono appositi bandi di gara, mediante i quali vengono fissate le modalità di partecipazione dei Comuni e le forme di monitoraggio di utilizzo dei finanziamenti, analoghe a quelle adottate per l'utilizzo dei fondi strutturali europei.

· In tale contesto, si  procede alla approvazione del bando di concorso per la individuazione dei Comuni del Veneto e degli altri operatori aderenti alla iniziativa, da incaricare della realizzazione dei programmi finanziabili, di cui all’allegato A (a cui si rinvia) .

BOLZANO

L.P. 13.10.08, n. 9 – Modifiche dell’ordinamento dell’edilizia abitativa agevolata (BUR n. 43 del 21.10.08)

ENTI LOCALI

EMILIA ROMAGNA

DGR 13.10.08, n. 1630 – Concessione contributi correnti regionali e statali regionalizzati a favore dell’associazionismo intercomunale, ai sensi del Programma di riordino territoriale (DGR 178/08) 

LOMBARDIA

DGR 13.10.08,n. 8/8180 – Riparto Fondo regionale per la montagna – anno 2008 (BUR n.  42 del 17.10.08)

DGR 1.10.08, n. 8/8138 – Determinazioni in merito al Pano di Governo del territorio dei comuni con popolazioni e compresa tra 2001 e 15.000 abitanti (art. 7, comma 3 L.R. 12/05 (BUR n. 42 del 13.10.08)

VENETO 

DGR  30.9.08, n. 2785 Assegnazione ed erogazione di contributi ordinari alle Comunità Montane e alle Unioni di Comuni per favorire l'esercizio associato di funzioni e servizi comunali. Anno 2008. (L.R. n. 2 del 03.2.2006, art. 6, c. 1 lett. a). (BUR n. 89 del 28.10.08)  

Note 

Tenuto conto del ruolo svolto dalle Unioni di Comuni e dalle Comunità Montane rispetto alle altre gestioni associate di natura contrattuale, la Giunta Regionale ha ritenuto di privilegiare tali forme di gestione sovracomunale nell'erogazione di contributi ordinari annuali a sostegno delle spese di funzionamento in relazione all'effettivo esercizio associato di funzioni comunali.

Viene pertanto  approvato  il riparto del contributo ordinario stanziato per l'anno finanziario 2008 a sostegno delle spese di funzionamento in relazione all'effettivo esercizio associato di funzioni comunali, in conformità ai criteri in premessa evidenziati per un importo complessivo di € 1.425.000,00, assegnando la quota di € 570.000,00 alle Comunità Montane secondo gli importi a fianco di ciascuna indicati nell'allegato A), parte integrante del presente provvedimento e la quota di € 855.000,00 alle Unioni di Comunisecondo gli importi indicati nell'allegato B), parte integrante del presente provvedimento.

DGR   30.9.08, n. 2786  - Risorse statali a sostegno dell'associazionismo comunale attribuite alle Regioni in base all'intesa n. 936/CU dell'1/3/2006 assunta dalla Conferenza Unificata. Riparto alle Unioni di Comuni e alle Comunità Montane del Veneto per l'esercizio 2008. (BUR n. 89 del 28.10.08)

Note   

* Viene  approvato  il riparto per l'anno 2008 delle risorse statali a sostegno dell'associazionismo comunale pari a complessivi Euro 3.145.082,49, assegnando la quota di Euro 2.938.136,06 alle Unioni del Veneto secondo gli importi a fianco di ciascuna indicati nell'elenco allegato A) e la quota di Euro 206.946,43alle Comunità Montane secondo gli importi a fianco di ciascuna indicati nell'elenco allegato B).
FAMIGLIA

FRIULI V.G.

DPGR  16.10.08,n. 269 – Regolamento di cui al com a 2 dell’art. 15 della L.R. 20/05 (Sistema educativo integrato per la prima infanzia) e s.m.i., concernenti  i criteri e le  modalità di ripartizione del Fondo per l’abbattimento delle rette a carico delle famiglie per l’accesso ai nidi d’infanzia  per l’anno scolastico 2007/2008, e la determinazione delle modalità di erogazione dei benefici a favore delle famiglie (BUR n. 44 del 29.10.08)

LAZIO

DPGR 15.9.08, n. 492 – Costituzione del Comitato di coordinamento regionale dei servizi integrati per le Adozioni nazionali ed internazionali (BUR n. 38 del 14.10.08)

DD 30.6.08, n. 2227 – L.R. 18/02 “Tutela del gioco infantile e disciplina delle ludoteche” Piano di riparto dei fondi ai comuni per euro 350.000 (BUR n. 39 del 21.10.08)

DD 30.6.08, n. 2228 – L.R. 32/01 “Interventi a sostegno della famiglia”. Contributo al Comune di Roma, ai comuni ed agli enti capofila di distretto destinati a famiglie in stato di disagio socio economico – Spesa di 3.000.000 (BUR n. 39 del 21.10.08)

PIEMONTE

DGR 22.9.08, n. 36-9656 - Approvazione criteri per l’accesso ai contributi per l a sperimentazione di iniziative per il potenziamento dei Centri per le Famiglie di cui all’art.42 L.R.1/2004, con previsione di modelli gestionali diversi, sia pubblici che su base associativa e non profit. (BUR n. 42 del 16.8.08) 

Note                                                             PREMESSA 

· La L.328 dell’8 novembre 2000 prevede, all’art.16, comma 1, che, attraverso il sistema integrato dei servizi sociali:

-  sia riconosciuto e sostenuto “il ruolo peculiare delle famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione sociale”; _ - siano sostenuti e valorizzati “i molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo della vita quotidiana”, nonché “ la cooperazione,il mutuo aiuto e l’associazionismo delle famiglie”, valorizzando “il ruolo attivo delle famiglie

            nella formazione di proposte e di progetti per l’offerta dei servizi e nella valutazione dei

           medesimi”;

*  la Regione, a norma della L.R.1 dell’8 gennaio 2004, art. 41, commi 1 e 2, “riconosce e sostiene la famiglia quale soggetto fondamentale per la formazione e la cura delle persone e quale ambito di riferimento unitario per ogni intervento riguardante la salute, l’educazione, lo sviluppo culturale

e la sicurezza sociale di ciascuno dei suoi componenti,...”;

*  la Regione Piemonte ha realizzato una serie di iniziative ascrivibili alle finalità sopra richiamate,

tra le quali l’Istituzione dei Centri per le Famiglie, in attuazione dell’art. 42 della L.R. 1/2004;

*  con D.G.R. n. 119-14118 del 22.11.2004, è stata approvata l’istituzione dei suddetti

Centri, attraverso l’assegnazione di specifici finanziamenti ai Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali, i quali, in raccordo con i Consultori Familiari operanti presso le AA.SS.LL. di riferimento, sono stati chiamati a realizzare attività riconducibili ad uno o più tra i seguenti obiettivi:

- progettazione comune (Enti Gestori/ASL) del percorso di informazione, orientamento, attivazione

dei servizi o delle prestazioni necessarie e di competenza dei diversi attori sociali;

- potenziamento degli interventi, laddove gli stessi sono già strutturalmente presenti presso un unico

punto di riferimento (per esempio Consultorio Familiare/Pediatrico; Spazio Famiglie...);

- creazione di una struttura specifica, denominata Centro per le Famiglie, cui ricondurre tutte le attività erogate su un determinato territorio.

*  per gli anni 2006, 2007 e 2008 sono stati assegnati ulteriori finanziamenti finalizzati ad assicurare 

    -  la prosecuzione delle attività attivate con riferimento ai centri per le Famiglie, ed in particolare:

                     -  la continuità/sviluppo degli interventi finora attivati,  riconducendoli, laddove

                        possibile dal punto di vista organizzativo e non ancora realizzato, a punti di

                        riferimento territoriali unici, facilmente identificabili per le famiglie;

· la prosecuzione ed ulteriore implementazione delle attività dei Centri per le Famiglie,  laddove operanti.

                                              I RISULTATI CONSEGUITI

* Viene considerata positiva esperienza finora maturata dai Centri per le Famiglie, anche in relazione all’avvenuto accertamento che in gran parte del territorio i Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali coinvolgono  nelle attività dei Centri per le Famiglie Associazioni ed organismi del terzo settore non profit.

                                                    GLI IMPEGNI CONSEGUENTI            

* Con  la Mozione del 6 maggio 2008,  il Consiglio Regionale impegna la Giunta Regionale al

potenziamento ed alla diffusione capillare dei Centri per le Famiglie, di cui all’art. 42 della L.R. 1/2004, con previsione di modelli gestionali diversi, sia pubblici che su base associativa e non profit. 

* Viene  prevista  la promozione di idee progettuali in quest’ambito, mirate:

- al potenziamento delle attività dei Centri per le Famiglie;

- alla diffusione capillare dei medesimi, eventualmente anche attraverso l’istituzione di nuovi Centri;

- al coinvolgimento obbligatorio delle associazioni e delle organizzazioni no-profit presenti sul territorio, anche attraverso la previsione di modelli gestionali differenti, su base associativa e no-profit;

*  l’ambito territoriale di riferimento adeguato per l’elaborazione delle proposte progettuali

sperimentali può considerarsi l’ambito corrispondente a ciascun Soggetto gestore delle funzioni

socio-assistenziali;

*  le suddette idee progettuali devono  essere sviluppate e realizzate nell’ambito della programmazione locale definita attraverso gli strumenti previsti dalla L.R.1/2004;

*  le proposte progettuali devono essere  definite nell’ambito di un protocollo d’intesa, sottoscritto da ciascun Soggetto gestore, per quanto attiene ai Centri per le Famiglie, dalle associazioni

ed organizzazioni non-profit operanti sul territorio nel settore della promozione e sostegno delle

famiglie e della genitorialità ed eventuali altri enti competenti nel settore ed interessati all’iniziativa;
· all’iniziativa  è destinato il finanziamento complessivo di Euro 1.000.000,00.

· sono quindi  approvati  i criteri per l’accesso ai contributi la sperimentazione di nuove iniziative progettuali inerenti i Centri per le Famiglie, di cui all’Allegato1, parte integrante

alla presente Deliberazione;

DGR 30.9.08, n. 57-9723 - Integrazione DGR n. 46-9264 del 21.7.2008, avente ad oggetto l’approvazione dei criteri di accesso da parte dei Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali ai contributi per la sperimentazione di iniziative di abbattimento dei costi dei servizi per le famiglie con numero di figli pari e superiore a quattro.

Note

* Con DGR n.46-9264 del 21.7.2008 sono stati approvati i criteri di accesso da parte dei Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali ai contributi per la sperimentazione di iniziative di abbattimento dei costi dei servizi per le famiglie con numero di figli pari e superiore a quattro, in attuazione dell’art.1, commi 1250 e 1251 della L.296/2006;

*  in relazione alle istanze successivamente inviate dai Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali so è   verificata  una  situazione differenziata tra le diverse Regioni rispetto all’attuazione delle sperimentazioni in oggetto;

* viene ritenuto opportuno pervenire ad  una interpretazione univoca, tale da  consentire l’omogenea individuazione delle famiglie potenzialmente beneficiarie delle agevolazioni e riduzioni previste su tutto il territorio piemontese;

* viene pertanto  disposto   ad integrazione della DGR n.46-9264 del 21.7.2008, che la possibilità di

beneficiare delle sperimentazioni oggetto di finanziamento sia estesa alle famiglie con numero di figli pari o superiore a quattro, comprendendo anche i figli maggiorenni, di età non superiore a 25 anni, a carico del nucleo familiare 

IMMIGRATI

ABRUZZO 

DCR 30.9.08, n. 114/9 –P.A. 109/08 – Piano triennale regionale degli interventi e delle attività a favore degli stranieri immigrati  - Triennio 2008-2010 (BUR n. 60 del 31.10.08)

VENETO 

DGR  7.10.08, n. 2837 - Progetto sperimentale "Accompagnamento all'arrivo e alla presenza regolare in Italia degli stranieri residenti nella Provincia di Vicenza". Approvazione finanziamento prima annualità. (BUR n. 91 del 4.11.08) 

* La Prefettura U.T.G. di Vicenza ha proposto alla Regione Veneto un progetto sperimentale biennale denominato "Accompagnamento all'arrivo e alla presenza regolare in Italia degli stranieri residenti nella Provincia di Vicenza" che, mettendo a disposizione le esperienze ad oggi maturate, è finalizzato allo sviluppo e alla gestione:

· di un percorso di miglioramento delle procedure informative all'utenza degli uffici preposti a svolgere le procedure autorizzative per l'ingresso dei lavoratori immigrati e dei loro familiari; 

· di un programma operativo di relazioni e raccordi informativi tra Prefettura U.T.G. ed Enti locali volto a migliorare i livelli di integrazione sociale degli immigrati in ingresso nell'area territoriale vicentina.

·  Viene approvata  la concessione di un finanziamento regionale complessivo di euro 100.000,00 (centomila/00) per l'attuazione della prima annualità del progetto "Accompagnamento all'arrivo e alla presenza regolare in Italia degli stranieri residenti nella Provincia di Vicenza", allegato come parte integrante del presente provvedimento (Allegato A), proposto dalla Prefettura-U.T.G. di Vicenza in raccordo con le quattro Conferenze dei Sindaci della provincia di Vicenza. 

ISTRUZIONE

BASILICATA

DGR 10.10.08, n. 1587 – P.O. Basilicata FSE 2007/2013. Asse FD- Capitale Umano.Approvazione Pubblico “Rafforzamento e qualificazione dell’offerta formativa scolastica (BUR n. 51 del 27.10.08)  

LAZIO

DGR 12.9.08, n. 633 – Legge 448/97, art. 27 – Fornitura totale o parziale dei libri di testo. Individuazione criteri di riparto anno scolastico 2008-2009 (BUR n. 38 del 14.10.08)

Note:

Possono accedere al contributo  gli studenti frequentati la scuola media di I e II grado il cui nucleo familiare ha un reddito ISEE non superiore a 10.632,93.

DGR 12.9.08, n. 634 – Legge 62/00. Borse di studio a sostegno della spesa delle famiglie per l’istruzione -  Individuazione criteri di riparto anno scolastico 2008-2009 (BUR n. 38 del 14.10.08)

Note:

Possono accedere al contributo  gli studenti frequentati la scuola primaria e secondaria  di I e II grado il cui nucleo familiare ha un reddito ISEE non superiore a 10.632,93.

MOLISE

DGR 19.9.08,  n. 972 – L. 448/98, art. 27 – Fornitura gratuita o semigratuita di libri di testo – Piano di riparto anno scolastico 2008/2009 (BUR n. 24 del 16.10.08)

PUGLIA 

DGR 23.9.08, n. 1739 - Decreto legislativo n. 112/98, art. 138 – Programmazione rete scolastica anno scolastico 2009-2010. Atto di indirizzo. (BUR  n. 171 del 4.11.08)

Note 
* La programmazione dell'offerta formativa ed educativa e dell'organizzazione della rete scolastica relativa ad un anno scolastico deve essere definita non oltre il mese di dicembre dell'anno scolastico precedente, per dare modo agli Enti locali, all'amministrazione scolastica territoriale ed alle istituzioni scolastiche di provvedere a tutti gli adempimenti necessari a darvi attuazione, con particolare riferimento alle azioni di informazione e di orientamento per le famiglie; 

· viene pertanto  approvato  l'atto di indirizzo sulla programmazione della rete scolastica per l'anno scolastico 2009-2010, in allegato A, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione.

UMBRIA

Reg. reg.le 14.10.08,n. 7 – Norme di attuazione della L.R. 13/05 in materia di fattorie didattiche (BUR n. 47 del 22.10.08)

MINORI

LAZIO

DGR 5.8.08, n. 622 – Piano di utilizzazione degli stanziamenti per la realizzazione dell’attività di sviluppo del sistema integrato dei servizi socio educativi per la prima infanzia. Esercizi finanziari 2008-2009 (BUR n. 38 del 14.10.08)

Note

Viene approvato il piano di utilizzazione degli stanziamenti per complessivi 12.126.737 euro.

La ripartizione del fondo è la seguente:

· * euro 9.094.978 per la creazione di nuovi asili nido comunali;

· * euro 1.531.659 per la realizzazione di nidi aziendali;

· * euro 1.500.000 per l’implementazione del servizio di nido familiare.

Ulteriori risorse disponibili sono destinate a:

· finanziare le richieste dei Comuni del Lazio   pervenute  in relazione alla DGR 499/06;

· finanziare l’ampliamento della rete dei servizi socioeducativi per la rima infanzia;

· finanziare una campagna informativa volta a favorire la conoscenza dell’offerta dei servizi socioeducativi per la prima infanzia NB: la somma di euro 500.000 sono reperite dal fondo per l’attuazione del piano socio assistenziale regionale.

DGR 19.9.08, n. 662 – Articolo 54 L.R. 26/07. Misure di sostegno della genitorialità. Approvazione delle modalità per la concessione e l’erogazione del contributo “una tantum” di euro 500,00 in favore di donne residenti nei comuni del Lazio per ogni figlio nato o adottato nel 2008 (BUR n. 40 del 28.10.08)

LAZIO

DGR 26.9.08, n. 680 – Approvazione criteri e modalità per l’assegnazione e l’utilizzo delle risorse pari a 6.000.000 euro  finalizzate con DGR 135/08 al sostegno alle famiglie affidatarie di minori. Ammissione e valutazione piani distrettuali di interventi  per l’affidamento familiare  di FR D, DI 4, e RM F 3 (BUR n. 40 del 28.10.08)   

MARCHE

DGR 6.10.08,n. 1311 – Approvazione dello schema di protocollo d’intesa per la tutela dei diritti all’istruzione ed  al mantenimento delle relazioni affettive ed amicali dei minori ricoverati presso il Presidio ospedaliero di Alta Specializzazione “G.Salesi” (BUR n. 98 del 17.10.08)

SICILIA

DPGR  8 ottobre 2008. Approvazione del piano di riequilibrio distrettuale delle strutture residenziali per minori (BUR  n. 50 del 31.10.08) 

Note 

· La legge regionale n. 22 del 9 febbraio 1986 "Riordino dei servizi e delle attività socio-assistenziali in Sicilia"all'art. 54  autorizza il Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali, ad emanare direttive per il migliore collegamento funzionale ed operativo delle attività socio-assistenziali ed assicurare un uniforme indirizzo ai comuni dell'Isola;
* La legge n. 328 dell'8 novembre 2000 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali" costituisce riferimento funzionale per l’attuazione dei servizi socio-assistenziali;
* Con il  decreto 29 giugno 1988 sono stati approvati gli standards strutturali ed organizzativi dei servizi e degli interventi socio-assistenziali previsti dalla legge regionale 9 maggio 1986, n. 22;
* Con il  decreto 4 giugno 1996 sono stati approvati gli schemi di convenzione-tipo per le gestioni da parte dei comuni della Regione dei servizi socio-assistenziali previsti dalla legge regionale 9 maggio 1986, n. 22;
* Con il  decreto 4 novembre 2002 sono state approvate le linee guida per l'attuazione del piano socio-sanitario della Regione siciliana;
* Con il  decreto dell'8 maggio 2006 è stata approvata la "Stesura aggiornata della programmazione degli interventi di cui al documento Analisi, orientamenti e priorità, legge n. 328/2000 - triennio 2004/2006";
* Con DGR 194/08 è stato  approvato  il "Piano di riequilibrio distrettuale delle strutture residenziali per minori"
Viene pertanto  approvato, a far data dal 9 agosto 2008, il "Piano di riequilibrio distrettuale delle strutture residenziali per minori" allegato al presente provvedimento.

VENETO 

DGR 7.10.08, n. 2871 -Piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio educativi per la prima infanzia, anno 2008. Recepimento dell'intesa del 14.02.08.Legge 27 dicembre 2006, n. 296 - art. 1, comma 1259. (BUR n. 91 del 4.11.08)

Note

· Viene approvato il nuovo riparto del fondo nazionale previsto con l'intesa del 14.02.08, aumentato di € 7.025.793,00, con relativa programmazione regionale del triennio 2007-09.

PARI OPPORTUNITA’

VENETO 

DGR 7.10.08, n. 2841 - Trasferimento alle Amministrazioni provinciali delle risorse, annualità 2007, di cui all'art. 18 decreto legislativo 11 aprile 2006 n. 198 per il funzionamento degli Uffici provinciali delle Consigliere di parità. (BUR  n. 91 DEL 4.11.08)  

PERSONE DIVERSAMENTE ABILI

BASILICATA

DGR 30.9.08,n. 1515 – Avviso pubblico n. 1/08 - Programma P.A.R.I. 2007 – Programma d’Azione per il recupero di lavoratori svantaggiati  - Approvazione e pubblicazione dell’Avviso pubblico (BUR n. 49 del 16.10.08)

LAZIO

DGR  12.9.08,n. 632 – DGR 135/08 lettera C) punto 2. Utilizzazione di una quota parte del FNPS in favore di alcuni istituti scolastici per la prosecuzione di progetti per l’integrazione degli alunni disabili di cui alla DGR 811/05 (BUR n. 39 del 21.10.08)

L.R. 21.10.08,n. 17 – Norme in materia di inserimento al lavoro delle persone con disabilità (BUR n. 40 del 28.10.08)

DGR 12.9.08, n. 625 – L R. n. 18/99 – Erogazione di assistenza  sanitaria specifica, preventiva, ortopedica e protesica agli invalidi di guerra ed agli invalidi civili per fatti di guerra, anno 2008 (BUR n. 40 del 28.10.08)

MARCHE

DGR 29.9.08, n 1256 – Indirizzi relativi ai compiti delle province, delle zone ASUR e degli Enti locali per l’integrazione delle persone con  disabilità nel mondo del lavoro (BUR n. 96 del 10.8.08)

UMBRIA

DGR 20.10.08, n. 1410 – Progetto P.A.R.I. – programma di azione per il reimpiego dei lavoratori svantaggiati – determinazioni (BUR n. 48 del 29.10.08)

VENETO 

DGR 7.1008, n. 2868 -  Adozione del Bando per "Concorso regionale rivolto alle scuole primarie e secondarie di primo grado del Veneto sulla Convenzione Internazionale dei Diritti delle persone con disabilità". DGR n.422 del 26 febbraio 2008. (BUR n. 88 del 24.10.08) 

Note 

· Il 13 dicembre 2006 l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha approvato il testo definitivo della I° Convenzione Internazionale dei Diritti delle Persone con disabilità.

· Il Governo Italiano ha sottoscritto il documento il 30 marzo 2007, impegnandosi a ridurre i tempi e a promuovere le indispensabili misure legislative per la ratifica e la concreta applicazione dell'accordo.

· La Regione del Veneto, da anni impegnata nella promozione dei diritti e delle opportunità rivolte alle persone con disabilità e le loro famiglie, con DGR. 422/08, ha promosso attività e interventi mirati di sensibilizzazione, informazione, formazione, finalizzate a un nuova cultura sulla disabilità.

· Tra le iniziative approvate nel provvedimento sopra citato, è prevista l'attuazione di un concorso regionale, rivolto a tutte le scuole primarie e secondarie di primo grado del Veneto, avente come oggetto la predisposizione di materiale ( disegni, poster, fotografie, ecc. ) sulla rappresentazione dei diritti delle persone con disabilità, visti e pensati dai bambini e dai ragazzi.

· L'Osservatorio regionale sulla Condizione della persona Anziana e Disabile dell'Azienda ULSS n. 12, al quale è stata affidata con DGR n.422/2008, l'attività di realizzazione, organizzazione e gestione del concorso, ha predisposto il bando intitolato "Together is possible,"contenente l'apposito modulo di adesione, riportato nell'Allegato A, parte integrante e sostanziale del presente provvedimento.

· Il bando proposto risulta rispondere pienamente agli obiettivi prefissati, e pertanto ne viene disposta l’ approvazione (Allegato A), a cui si rinvia 
POLITICHE SOCIALI

CAMPANIA 

DGR 1.10.08, n. 1557 -Legge 328/00 - Fondo nazionale delle politiche sociali. Destinazione risorse aggiuntive al Comune di Napoli. (BUR n. 43 del 27.10.08) 
Note                                                        PREMESSA 

Il Comune di Napoli:

• ha sostenuto e sostiene, a partire dall’anno 2001 in attuazione di quanto previsto dalla legge

n.328/2000, ogni possibile azione concorrente allo sviluppo della comunità locale e alla piena

affermazione dei diritti di cittadinanza, nonché elaborato , definito ed adottato, come disposto dall'art. 19, comma 2 della precitata legge n. 328/2000, d'intesa ed in collaborazione con l'Azienda Sanitaria Locale, con le Organizzazioni sindacali del Terzo Settore e con le Organizzazioni di rappresentanza, il Piano Sociale di Zona, strumento di programmazione territoriale delle Politiche sociali;

• ha avviato processi che, superata la fase sperimentale, hanno assunto una funzione “volano” e di

sviluppo in relazione ad azioni prioritarie e programmi in ambito sociale e socio-sanitario;

• ha redatto nell'ambito del citato processo l'Agenda strategica sulla base del confronto sviluppatosi

nell'ambito dei “Tavoli tematici” inter-istituzionali tra Comune di Napoli, ASL NA1, Ufficio Scolastico Regionale per la Campania, Centro per la Giustizia minorile per la Campania, Provveditorato Regionale dell'Amministrazione penitenziaria, Servizio Sociale Adulti e Centri per l'Impiego, documento contenente la prima elaborazione degli obiettivi per il triennio 2007/2009 nell'area delle politiche sociali;

• ha, infine, portato a conclusione il citato processo di programmazione mediante la concertazione

triennale, conclusosi con la redazione del Piano Sociale di Zona 2007/2009 e on la programmazione

di dettaglio relativa alla prima annualità;

• ha approvato, con deliberazione di G.M. n. 4338 del 22.12.2007 il Piano Sociale di Zona e la

programmazione di dettaglio 2007, nonché la proposta al Consiglio Comunale per l'approvazione del Piano Sociale 2007/2009 e della programmazione triennale e dello schema di Accordo di programma tra Comune di Napoli e ASL NA1.

                                             VALUTAZIONE E  LE CONSEGUENZE 

Gli interventi e servizi sopraccitati sono ritenuti  in continuità con quanto già previsto nei piani triennali  e sono stati finalizzati alle seguenti aree di intervento:

·  responsabilità familiari e diritti dei minori,

·  persone anziane;

· contrasto alla povertà e senza dimora;

· persone con disabilità;

· azioni di sistema;

· servizi per il welfare di accesso;

· interventi essenziali di assistenza tutelare per disabili gravi ed anziani fragili:

NB: 

 a tali aree dovranno aggiungersi le ulteriori aree di intervento previste dalla legge regionale n. 11/07, art. 27, comma 2 “donne in difficoltà, dipendenze, detenuti, internati e persone prive della libertà personale, immigrati, salute mentale e sostegno della maternità”;

L'Amministrazione comunale di Napoli:

· ha avviato un processo di decentramento e di infrastrutturazione sociale urbana per la costruzione della Città Sociale, al fine di contrastare fenomeni di isolamento e solitudine, di rarefazione delle relazioni sociali, di annullamento delle occasioni e delle opportunità di aggregazione e socializzazione;

·  ha attivato - attraverso una ampia e complessiva azione di potenziamento delle reti di protezione, di solidarietà e di servizi, finalizzata alla concreta attuazione dei diritti

            di cittadinanza-, un processo di infrastrutturazione sociale urbana al fine di promuovere 

            azioni positive per contrastare fenomeni di isolamento e solitudine, di rarefazione delle

            relazioni sociali, di annullamento delle occasioni e delle opportunità di aggregazione e 

            socializzazione, a partire dalla consapevolezza dell'importanza di tali dimensioni nelle fasi e 

            nelle condizioni di vita in cui il rischio di isolamento è particolarmente forte e dannoso per 

            minori, anziani, e disabili;

· è impegnata a promuovere e realizzare interventi e attività a favore dei minori e delle loro famiglie;

NB: 

Tali azioni richiedono l'impiego di risorse aggiuntive a quelle trasferite con il piano sociale di zona,

stante la elevata presenza di consistenti fasce di popolazione a rischio di emarginazione a causa di fattori sociali, culturali e reddituali; a tutto ciò si aggiungono le numerose emergenze che stanno interessando l'area metropolitana di Napoli e che, pur traendo origine da condizioni materiali di degrado, rischiano di degenerare in episodi anche gravi di tensioni e conflitti sociali;

Viene quindi  ritenuto  necessario dover sottoscrivere uno specifico protocollo di intesa tra l'Amministrazione comunale di Napoli e la Regione Campania, finalizzato a provvedere all'assegnazione di risorse finanziare aggiuntive per il Comune di Napoli atte a alla realizzazione di azioni di protezione e di inclusione sociale.

                                                             FINANZIAMENTO 

Viene  assegnata  al Comune di Napoli la somma  di  25.000.000,00 di euro.

FRIULI V.G.

DPGR 16.10.08, n. 271 – Regolamento per l’assegnazione agli Enti gestori del Servizio sociale dei Comuni delle risorse del “Fondo di contrasto ai fenomeni di povertà e disagio sociale, previsto dall’art. 9. comma 9, della L.R. 9/08 - Approvazione (BUR n. 44 del 29.10.08)

Note

Le risorse sono distribuite secondo i seguenti criteri:

· il 43% sulla base della popolazione residente in ciascun ambito distrettuale;

· il 25% sulla base della popolazione anziana;

· il 20% sulla base dei minori;

· il 7% sulla base della dispersione territoriale;

· il 5% sulla base della popolazione straniera.

SICILIA

DPGR 8.10.08 - Nuova programmazione delle risorse del F.N.P.S. 2006 destinate ma non utilizzate nell'ambito delle "Integrazioni e modifiche del documento Stesura aggiornata della programmazione degli interventi di cui al documento Analisi, orientamenti e priorità, legge n. 328/2000 - Triennio 2004/2006".

Note
NUOVA PROGRAMMAZIONE DELLE RISORSE DEL F.N.P.S. 2006 DESTINATE MA NON UTILIZZATE NELL'AMBITO DELLE "INTEGRAZIONI E MODIFICHE DEL DOCUMENTO STESURA AGGIORNATA DELLA PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI DI CUI AL DOCUMENTO ANALISI, ORIENTAMENTI E PRIORITA', LEGGE N. 328/2000 - TRIENNIO 2004/2006"


1  -  Analisi di contesto e priorità di intervento
Il D.P. n. 72 del 23 marzo 2007 che approva il documento "Integrazioni e modifiche del documento Stesura aggiornata della programmazione degli interventi di cui al documento Analisi, orientamenti e priorità, legge n. 328/2000 - Triennio 2004/2006", al paragrafo 5.1 (I programmi di iniziativa regionale), lett. c) e d), destinava rispettivamente la somma di E 6.000.000,00 alla realizzazione di centri di accoglienza e orientamento (CAO) per minori stranieri non accompagnati ed E 10.000.000,00 per un programma di prestiti senza garanzie materiali denominato: "Progetto di vita".
Per quanto concerne il punto 5.1.c, alla data odierna non sono stati definiti i percorsi attuativi in quanto si sono registrate notevoli difficoltà in ordine alla individuazione di strutture adeguate e all'affidamento della gestione dei CAO.
Condividendo pienamente la necessità espressa nel richiamato D.P. n. 72 del 23 marzo 2007 di dare "una risposta, nell'ambito dei programmi di iniziativa regionale, in termini di integrazione sociale e culturale, soprattutto per quanto attiene alle problematiche dei minori che vengono introdotti clandestinamente, spesso non dai propri genitori, e poi abbandonati, nel presupposto della legge nazionale che ne impedisce il rimpatrio" si ravvisa l'esigenza di adeguare la qualità dell'offerta ricettiva delle strutture iscritte o autorizzate al funzionamento ai sensi degli artt. 26 e 28 della legge regionale n. 22/86, che già ospitano minori stranieri, e di verificare l'efficacia di metodi sperimentali attuati, per la medesima tipologia, da strutture che, pur riconosciute e sostenute economicamente da altre istituzioni pubbliche, non risultano iscritte al richiamato albo regionale.
Analoga esigenza si riscontra per i minori da 0 a 7 anni che sarebbero da destinare alla tipologia "Casa famiglia" i cui standard strutturali e organizzativi stabiliti dal D.P. n. 311 del 26 maggio 2006 appaiono eccessivamente restrittivi se si considera che, alla data odierna, soltanto 3 strutture risultano iscritte all'albo per la suddetta tipologia.
A ciò si aggiunge la considerazione che, a parità di costi generali, le case famiglia possono ospitare un massimo di sei bambini, per cui appare inadeguata la retta in convenzione assimilata a quella dei minori dagli 8 ai 18 anni, che invece possono essere ospitati fino a un numero di dieci per ciascuna comunità alloggio.
Ulteriori criticità sono state riscontrate nell'accoglienza di minori con disagio psichico per i quali, in atto, non è previsto alcuno standard specifico con la conseguenza che questi soggetti vengono assegnati a comunità prive di adeguate figure professionali, idonee a garantire assistenza specializzata e integrazione con gli altri minori ospiti.
Individuata la tipologia di intervento occorre garantire anche la formazione delle figure professionali che saranno ritenute necessarie all'adeguamento degli standard organizzativi per le categorie di minori interessate alla sperimentazione, con particolare riguardo al mediatore culturale-linguistico e al tutore volontario dei minori, per consentire la personalizzazione di un incarico che, attualmente, viene conferito a rappresentanti istituzionali impossibilitati a seguire il percorso educativo del minore affidato alle strutture ricettive.
Anche in relazione al punto 5.1.d del D.P. n. 72 del 23 marzo 2007, alla data odierna, non sono stati definiti i percorsi attuativi e sono emerse problematiche relative alla previsione delle spese per interessi nei bilanci della Regione, nonché alla possibilità per gli istituti di credito da convenzionare, di procedere all'erogazione di prestiti senza garanzie materiali.
Considerato che dal mese di marzo 2007 è stata destinata al programma di iniziativa regionale denominato "Progetto di vita" la rilevante somma di E 10.000.000,00, appare necessario e urgente individuare un provvedimento alternativo che possa configurare un efficace e tempestivo sostegno ad una fascia debole della popolazione siciliana, alla luce dell'evoluzione sociale e demografica.
Dal rapporto ISTAT "100 statistiche per il Paese" pubblicato in data 26 giugno 2008, ma riferito ai dati sulla spesa sociale raccolti nell'anno 2005, risulta che i 313 comuni siciliani che hanno partecipato alla rilevazione hanno destinato al comparto, in forma singola o associata (distretti socio-sanitari) E 377.856.385: considerata la mancanza del dato di ben 77 comuni, appare più opportuno e significativo rifarsi alle percentuali per le varie categorie di intervento.
Nella nostra regione sono destinate alla famiglia e ai minori il 44,7% delle risorse (media Italia 38,5%); agli anziani il 21,7% (media Italia 23,4%); ai disabili il 17,4% (media Italia 20,4%); al contrasto alla povertà degli adulti il 12,2% (media Italia 7,4%); agli immigrati lo 0,5% (media Italia 2,4%); alle dipendenze lo 0,6% (media Italia 1%).
Occorre però rilevare che dal 2006 è stato attivato fra i programmi di iniziativa regionale il buono socio-sanitario che ha aumentato di circa il 20% la spesa per i disabili, di fatto adeguandola alla media nazionale.
Dai dati suddetti si rileva che la categoria maggiormente penalizzata risulta essere (oltre agli immigrati già oggetto di attenzione nel presente documento di programmazione) quella degli anziani, atteso che anche le indicazioni di priorità della spesa contenute nel piano di riequilibrio economico e temporale dei piani di zona dei distretti socio sanitari, approvato con il richiamato D.P. n. 72 del 23 marzo 2007, sono riferite alle aree minori e disabili.
Considerato che al disagio economico si associa spesso l'esclusione sociale in assenza di una rete familiare in grado di fungere da supporto, si ritiene opportuno individuare negli anziani ultrasessantacinquenni soli, percettori di assegno sociale come unico reddito e senza proprietà immobiliari al di fuori della prima casa, la categoria destinataria del beneficio previsto nella presente programmazione.
Allo scopo di definire l'ambito e le modalità di intervento sono in via di acquisizione dalla sede regionale INPS di Palermo i dati sui soggetti percettori di assegno o pensione sociale e sono stati acquisiti i dati della popolazione ultrasessantacinquenne residente in Sicilia all'1 gennaio 2007 (ultima rilevazione ISTAT), suddivisa per sesso e per categorie di vedovi, divorziati e celibi/nubili.
Complessivamente i maschi soli risultano essere 70.953, le femmine sole 300.653: da questo potenziale target occorre evidentemente estrapolare soltanto i soggetti che hanno i requisiti su indicati, per i quali lo stanziamento delle risorse previste dal punto 5.1.d più volte richiamato, può essere ritenuto sufficiente per un efficace intervento di sostegno al reddito.
Rimarcando il carattere sperimentale e una tantum del provvedimento, occorre anche prevedere un seguito a regime dell'intervento di sostegno.
A questo scopo la raccolta delle istanze dei richiedenti costituirà uno degli elementi di valutazione per definire la dimensione del fenomeno, con una suddivisione comunale e distrettuale dell'area del bisogno: le tipologie di intervento da adottare saranno oggetto dei successivi documenti di programmazione del governo regionale avendo cura di dare assoluta priorità ai servizi mirati alla persona, per evitare che i benefici economici, eventualmente concessi, vengano computati ai fini dei redditi da considerare per la concessione dell'assegno sociale, determinando un effetto perverso per i beneficiari.
Occorre rilevare che la categoria prescelta per l'intervento sperimentale meglio definito al successivo punto 2, non dà luogo alla citata controindicazione, in quanto l'integrazione al reddito prevista non determina il superamento della soglia stabilita per la concessione dell'intero assegno sociale.
2  -  Nuovi programmi di iniziativa regionale
a)  Sperimentazioni e relativa formazione per la qualità dell'accoglienza delle strutture residenziali per minori
Alla luce delle considerazioni esposte al punto 1, si ritiene di recepire il complesso di interventi per la sperimentazione esplicitato nel piano di riequilibrio distrettuale delle strutture residenziali per minori, contestualmente all'attenzione della Giunta regionale di governo, allo scopo di definire standard organizzativi di accoglienza più adeguati alle esigenze delle categorie dei minori stranieri, dei bambini 0-7 anni e dei minori con disagio psichico ospitati dalle strutture ricettive iscritte o autorizzate al funzionamento ex artt. 26 e 28 della legge regionale n. 22/86, o in strutture non iscritte, ma comunque riconosciute e finanziate da istituzioni pubbliche.
Modalità operative e requisiti specifici per l'accesso alla sperimentazione sostenuta economicamente saranno disciplinati da un successivo provvedimento amministrativo.
Contestualmente alla fase di sperimentazione è previsto un piano biennale di formazione per le figure professionali già individuate o da individuare in funzione dei percorsi di sperimentazione che verranno ritenuti più idonei, con riferimento anche alla figura del tutore volontario per minori, in grado di personalizzare questo ruolo fondamentale di sostegno che, in atto, viene assegnato a figure istituzionali impossibilitate ad intervenire realmente sui percorsi educativi del minore affidato alle strutture ricettive.
b)  Minimo vitale - Integrazione al reddito degli anziani ultrasessantacinquenni soli in condizioni di indigenza
Agli anziani ultrasessantacinquenni, soli, percettori di assegno sociale o pensione sociale come unico reddito e senza proprietà immobiliari al di fuori della prima casa viene concessa, a titolo sperimentale per la durata di dodici mesi, una integrazione al reddito massima di E 104,44 al mese pari alla differenza tra la somma di E 500,00 che viene indicata quale minimo vitale e la somma di E 395,56 stabilita come importo dell'assegno sociale per l'anno 2008, da erogare in due rate semestrali anticipate.
Qualora le richieste pervenute superassero la disponibilità di E 10.000.000,00 si procederà ad una ripartizione proporzionale delle risorse fra tutti i richiedenti aventi diritto.
Possono presentare domanda di accesso al beneficio anche coppie di coniugi o conviventi senza figli nelle medesime condizioni di reddito e patrimonialità sopra citate: qualora le richieste degli anziani soli, che hanno assoluta priorità, non dovessero esaurire le risorse disponibili, il beneficio sarà concesso anche alle coppie aventi diritto, secondo l'ordine cronologico di presentazione delle istanze.
Al fine di evitare strumentali variazioni nello status del richiedente, farà fede per l'accertamento del requisito di solitudine lo stato di famiglia al 30 giugno 2008, fatti salvi gli eventi naturali avvenuti dopo tale data.
3  -  Risorse destinate ai nuovi programmi di iniziativa regionale
Per il finanziamento dei nuovi programmi di iniziativa regionale, di cui al precedente punto 2, la Regione siciliana tiene conto delle risorse provenienti dal Fondo nazionale per le politiche sociali, anni 2004/2006, ed in particolare delle risorse destinate con il citato D.P. n. 72 del 23 marzo 2007 ai programmi di cui ai punti 5.1.c e 5.1.d, per un ammontare complessivo di E 16.000.000,00 così suddivisi:
1)  sperimentazioni di cui ai paragrafi 3 e 4 del piano di riequilibrio distrettuale delle strutture residenziali per minori E 3.000.000,00;
2)  progetti di formazione di cui al punto 2a E 3.000.000,00 che verranno affidati con modalità da definire con successivo provvedimento dell'Assessore per la famiglia, le politiche sociali e le autonomie locali competente per materia;
3)  minimo vitale - Integrazione al reddito degli anziani ultrasessantacinquenni soli in condizioni di indigenza, di cui al punto 2b E 10.000.000,00.

PRIVATO SOCIALE  

BASILICATA

DGR 7.10.08, n. 1575 – L.R. 1/00 art. 13 “Fondo per l’attuazione della Legge Quadro sul Volontariato e della relativa normativa Regionale – Approvazione Bando (BUR n. 51 del 27.10.08)

DGR 7.10.08, n. 1577 – legge 64/01 – Progetti di Servizio Civile Nazionale –Presentazione dei progetti di servizio civile da realizzarsi in Regione Basilicata nell’anno 2009 – Adozione di ulteriori criteri di valutazione per l’attribuzione di punteggi aggiuntivi ai sensi del D.M. 3 agosto 2006 (BUR n. 51 del 27.10.08)

FRIULI V.G.

DGR 9.10.08, n. 1992 – L.R. 20/06, art. 27 – Approvazione  dell’atto d’ indirizzo concernente i principi, gli elementi informativi e i criteri minimi di redazione del bilancio sociale, nonché la tempistica per l’adeguamento dell’obbligo di redazione annuale da parte delle cooperative sociali e loro consorzi (BUR n. 44 del 29.10.08)

Note

Si riporta integralmente l’atto di indirizzo, che costituisce un valido esempio di rendicontazione dell’attività delle cooperative sociali

Atto di indirizzo concernente i principi, gli elementi informativi e i criteri minimi di redazione del bilancio sociale, nonché la tempistica per l’adeguamento all’obbligo di redazione annuale da parte delle cooperative sociali e dei loro consorzi, ai sensi dell’articolo 27 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di cooperazione sociale) 
PARTE A 
Bilancio sociale 
i. Descrizione della metodologia e delle modalità adottate per la redazione e l’approvazione del bilancio sociale 
Descrizione della metodologia. Quando ciò sia consentito dalla natura delle attività svolte e dalla tipologia dei beneficiari diretti e indiretti delle stesse, alla valutazione di cui al punto 4., lettera d), deve procedersi secondo modalità partecipate, che prevedano l’esplicito coinvolgimento dei beneficiari delle attività, diretti e indiretti. In ogni caso, la valutazione di cui al punto 4., lettera d), deve essere realizzata con il coinvolgimento di tutti coloro che hanno prestato la propria opera presso la cooperativa, sia a titolo professionale sia a titolo volontario, secondo metodologie che vanno adattate alla dimensione e alla tipologia della cooperativa stessa. 
Il bilancio sociale è sottoposto all’ approvazione dei competenti organi sociali congiuntamente al bilancia di esercizio. 
Specificazioni:

	periodo di riferimento 
	corrispondente altesercizio 
contabile 
	non corrispondente al- 
l’esercizio contabile 

	eventuale bilancia preventivo sociale 
	sr 
	NO 

	organo che ha approvato il bilancio sociale 
	
	

	organo che ha controllato il bilancia sociale 
	
	

	data di_approvazione 
	
	

	obbligo di deposito presso il registro delle imprese ai sensi deltart. io, comma 2, del decreto legislativo 155/2006 
	sr 
	NO 


2. Informazioni generali sulla cooperativa e sugli amministratori 
a) nome della cooperativa; 
b) indirizzo sede legale; 
c) altre sedi secondarie; 
d) nominativi degli amministratori, data di prima nomina e periodo per il quale rimangono in carica; 
e) nominativi  dei soggetti che ricoprono cariche istituzionali; 
f) settori nei quali la cooperativa produce o scambia beni e servizi di utilità sociale, con indicazione dei beni e servizi prodotti o scambiati. 
3. Struttura, governo ed amministrazione della cooperativa 
a) informazioni sull ‘oggetto sociale come previsto nello statuto; 
b) forma giuridica adottata dalla cooperativa, con evidenza delle eventuali trasformazioni avvenute nel tempo; 
c) previsioni statutarie relative all’amministrazione e al controllo della cooperativa; d) modalità seguite per la nomina degli amministratori; 
e) particolari deleghe conferite agli amministratori; 
f) informazioni sui soci della cooperativa con indicazione del loro numero ed evidenza dei soci finanziatori, dei soci volontari e delle persone svantaggiate di cui all’ articolo 13, comma i, lettere a) e b), della legge regionale 20/2006, dei soci dimessi o esclusi; 
g) relazione sintetica della vita associativa, con l’indicazione del numero di assemblee svoltesi nell’anno, del numero di soci partecipanti all’assemblea annuale per l’approvazione del bilancio e dei temi sui quali i soci sono stati coinvolti, con particolare riferimento agli aspetti dell’ informazione, della consultazione e della partecipazione democratica nelle scelte da adottare; 
h) mappa dei diversi portatori di interessi con indicazione del tipo di relazione che lega la cooperativa alle singole categorie (soci, addetti, clienti e committenti, utenti, fornitori, sostenitori finanziari, pubblica amministrazione, comunità locale); 
i) compensi, a qualunque titolo corrisposti, ad amministratori e a persone che ricoprono cariche istituzionali elettive o non nella cooperativa; 
I) compensi, a qualunque titolo corrisposti, a soggetti eventualmente incaricati del controllo contabile; m) indicazione del valore massimo e del valore minimo delle retribuzioni lorde dei lavoratori dipendenti della cooperativa con distinta evidenza di valore della retribuzione e numerosità per le diverse tipologie di contratto di lavoro, con distinzione per i soci lavoratori e per le persone svantaggiate di cui all’articolo 13, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale 20/2006; 
n) compensi corrisposti per prestazioni di lavoro non regolate da contratto di lavoro dipendente, con distinta evidenza di valore della retribuzione e tipologia di contratto, con distinzione per i soci lavoratori e per le persone svantaggiate di cui all’articolo 13, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale 20/2006; 
o) numero di donne e di persone svantaggiate di cui all’ articolo 13, comma i, lettere a) e b), della legge regionale 20/2006, sul totale dei lavoratori, con dettaglio per ciascuna tipologia di contratto di lavoro ed indicazione delle ore di lavoro prestate; 
p) imprese ed altri enti in cui la cooperativa abbia partecipazioni, a qualunque titolo e di qualunque entità, con indicazione dell’ attività svolta dagli enti partecipati e dell’ entità della partecipazione; 
q) imprese ed altri enti che abbiano nella cooperativa partecipazioni, a qualunque titolo e di qualunque entità, con indicazione dell’attività svolta dagli enti partecipanti e dell’entità della partecipazione; 
r) principali reti e collaborazioni attive con enti pubblici, cooperative sociali, altri enti senza scopo di lucro ed altre imprese commerciali, specificando la natura del rapporto e delle intese, con particolare riguardo agli aspetti concernenti la collaborazione con enti ed associazioni esponenziali degli interessi sociali delle comunità territoriali; 
s) totale dei volontari attivi nell’organizzazione nell’ultimo anno e tipo di impiego presso l’organizzazione, con indicazione del numero di coloro che sono entrati e usciti nel suddetto periodo; 
t) numero e tipologie dei beneficiari, diretti e indiretti, delle attività svolte; 
u) valutazione degli amministratori circa i rischi di tipo economico-finanziario cui la cooperativa è potenzialmente esposta e dei fattori generali che possono compromettere il raggiungimento dei fini istituzionali e descrizione delle procedure poste in essere per prevenire tali rischi. 
4. Obiettivi e attività 
a) finalità principali della cooperativa, in coerenza con quanto previsto nell’atto costitutivo o statuto e con specifico riferimento agli obiettivi digestione dell’ultimo anno; 
b) riassunto delle principali attività che la cooperativa pone in essere in relazione all’oggetto sociale con specifica descrizione dei principali progetti attuati nel corso dell’anno e con particolare riguardo alle attività orientate a favore delle persone più bisognose di aiuto e sostegno, in quanto incapaci di provvedere alle proprie esigenze, nonché alla produzione di innovazioni che hanno migliorato le capacità operative della cooperativa; 
c) analisi dei fattori rilevanti per il conseguimento degli obiettivi, distinguendo tra quei fattori che sono sotto il controllo della cooperativa e quelli che non lo sono; 
d) valutazione - utilizzando specifici indicatori qualitativi e quantitativi - dei risultati conseguiti ed in particolare dell’impatto sul tessuto sociale di riferimento, dei principali interventi realizzati o conclusi nell’ anno, con evidenza di eventuali scostamenti dalle previsioni, con particolare riferimento, per le cooperative sociali che svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma i, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), alla qualità ed efficacia dei processi di inserimento lavorativo delle persone svantaggiate ed ai livelli di collaborazione raggiunti con gli enti pubblici competenti e le stesse persone svantaggiate nella relativa progettazione ed attuazione; 
e) forme di coinvolgimento dei lavoratori e dei beneficiari delle attività  nella vita associativa della cooperativa; 
f) descrizione delle attività di raccolta fondi, pubblici e privati, svolte nel corso dell’anno; indicazione delle strategie di medio lungo termine e sintesi dei piani futuri. 
5. Esame della situazione economica e finanziaria 
a) analisi delle entrate e dei proventi; 
b) analisi delle uscite e degli oneri; 
c) determinazione del valore aggiunto ed evidenziazione della sua distribuzione tra remunerazione del personale (con distinzione dei soci e delle persone svantaggiate), della pubblica amministrazione, del capitale di credito, dell’azienda e le liberalità e le partecipazioni associative; 
d) costi relativi alla attività di raccolta fondi, entrate conseguite e percentuale ditali entrate utilizzata per coprire i costi dell’attività di raccolta fondi; 
e) analisi dei principali investimenti effettuati, delle modalità di finanziamento ed indicazione di come questi investimenti sono funzionali al conseguimento degli obiettivi della cooperativa. 
6. Pubblicità 
Descrizione della pubblicità data al bilancio sociale approvato. 
PARTE B 
Tempistica 
Ai fini di cui all’articolo 27, comma i, della legge regionale 20/2006, la redazione del bilancio sociale è obbligatoria con riferimento agli esercizi chiusi dopo la data del 10 gennaio 2010. 
li predetto termine decorre dal 1° gennaio 2011 per le cooperative che al 31 dicembre 2008 rientrano nella categoria di microimpresa ai sensi del regolamento recante Indicazione e aggiornamento della definizione di microimpresa, piccola e media impresa ai sensi dell’ articolo 38, comma 3, della legge regionale 7/200, approvato con decreto del Presidente della Regione 29 dicembre 2005, n. 04631Pres., pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione n. 2 dell’il gennaio 2006. 
PARTE C 
Imprese sociali 
Ai fini dell’adempimento dell’ obbligo di cui all’articolo 27, comma 1, della legge regionale 20/2006, le cooperative in possesso della qualifica di impresa sociale ai sensi del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (Disciplina dell’impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. ha) possono integrare il bilancio sociale redatto secondo le linee guida di cui al decreto del Ministro della solidarietà sociale 24 gennaio 2008 con gli specifici elementi informativi richiesti per la redazione del bilancio sociale di cui alla  Parte A. 
LAZIO

DPGR 31.7.08, n. 41 – Sostituzione di due componenti in seno al Comitato di gestione del fondo speciale di cui all’art. 15 della legge 266/91 (BUR n. 38 del 14.10.08)

MARCHE 

DGR 6.10.08, n. 1309 – L.R. 34/01 art. 7 – Criteri per l’ammissione e modalità di concessione del contributo regionale per il sostegno alle cooperative sociali (BUR n. 98 del 17.10.08)

PUGLIA

DGR 24.9.08, n. 1773 - Approvazione criteri aggiuntivi per la redazione, presentazione e valutazione dei progetti del Servizio Civile Nazionale da realizzare nell’anno 2009. 
Note

· viene  consentito  agli Enti accreditati, con sedi di attuazione in Puglia, di presentare progetti che prevedano un numero minimo di due volontari, come disciplinato al punto 1 del Prontuario allegato al D.M. 3 agosto 2006; 
- viene  ripartito  il budget per provincia, in base al numero dei residenti di età compresa fra i 18 e 28 anni ed al numero degli Enti accreditati; 
- viene  assegnato  il punteggio aggiuntivo soltanto ai progetti unici ed originali nella forma e nel contenuto; 
- viene  attribuito il punteggio aggiuntivo a quei progetti che, presentati dallo stesso Ente, richiedano complessivamente un numero massimo di volontari secondo la tabella di seguito riportata, al fine di andare incontro, in maniera uniforme, alle esigenze degli Enti, realizzando la distribuzione di opportunità ad ampio raggio, anche nell'interesse di tutta la popolazione pugliese 

Enti di lª dasse max 180 volontari 
Enti di 2ª classe max 50 volontari 
Enti di 3ª classe max 30 volontari 
Enti di 4ª classe max 8 volontari 
Le ulteriori determinazioni sono le seguenti:
- di premiare l'investimento nei confronti dei ragazzi, fulcro del sistema Servizio Civile e destinatari di incisive attenzioni educative degli enti; 
- di incentivare la collaborazione fra Enti, al fine di creare una rete del Sevizio Civile; 
- di adottare i criteri e punteggi aggiuntivi allegati e parte integrante del presente atto, ad integrazione di quelli indicati nel Prontuario allegato al D. M. 3 agosto 2006; 
- di chiedere ad ogni ente proponente, che prevede di meritare punteggi aggiuntivi, una specifica relazione supplementare. 


SARDEGNA

DD 12.5.08, n. 505 – L.R. 39/93 – Iscrizione al Registro generale del Volontariato. Organizzazione di Volontariato “Università della terza Età UNITRE in Isili (BUR n. 19 del 9.6.08)

UMBRIA

DGR 16.9.08, n. 1173 – D.lgs. 77/02 – Servizio Civile nazionale – Integrazione criteri aggiuntivi. Progetti 2009 (BUR n. 48 del 29.10.08)

TRENTO

DPGP 24.7.08, n. 135 – Regolamento di attuazione del capo II della L.P. 5/07 relativo alla disciplina del servizio civile provinciale (BUR n. 43 del 21.10.08)

PROGRAMMAZIONE

LOMBARDIA 

DGR 27.6.08, n. 8/75505 – Documento di programmazione Economico-finanziaria  regionale 2009-2011: approvazione della proposta da inviare  al Consiglio  regionale (BUR n. 32 dell’8.8.08)

SANITA’

BASILICATA

L.R. 14.10.08, n. 25 – Disposizioni  in materia di autorizzazione delle strutture sanitarie pubbliche e private (BUR n. 50 del 16.10.08)

L.R.  14.10.08,n. 27 – Istituzione di Centri di educazione alimentare e benessere alla salute (BUR n. 50 del 16.10.08)

CALABRIA

DGR 21.7.08, n. 478 – Approvazione Piani aziendali concernenti i volumi di attività istituzionale e libero-professionale intrramuraria. Adempimenti ex art. 1, commi 5 e 6, legge 120/07 (BUR n. 20 del 27.10.08)

CAMPANIA

DGR    26.9.08, n. 1526 -  Progetto SFUMA. (BUR n. 43 del 27.10.08)

Note

Il progetto si riferisce agli intendimenti della Regione per la lotta contro il fumo

DGR  1590  3.1008, n. 1590 - Disposizioni in materia di spesa del personale del servizio sanitario regionale (BUR n. 43 del 27.10.08)

DGR . 1383 del 4.9.08, n. 1383 - Accordo tra Regione Campania e le 13 Aziende Sanitarie Locali, le 8 Aziende Ospedaliere, le 2 Aziende Ospedaliere Universitarie e l'Istituto di Ricerca a Carattere Scientifico, operanti nel territorio della regione, per definire le modalita' operative del Centro Unico Regionale di Prenotazione. Approvazione del relativo schema di accordo (BUR n. 43 del 27.10.08)

Note                                                     PREMESSA

• la Giunta della Regione Campania nella seduta del 31 dicembre 2001 ha approvato la delibera n.

7302, avente per oggetto: “Realizzazione in Regione Campania di un Sistema telematico di prenotazione aziendale (CUP) finalizzato alla riduzione delle liste di attesa”, finanziato con risorse

approvate e finalizzate dal Ministero della Sanità, sulla scorta dei parametri fissati nel PSN ed a

norma dell’art. 1, comma 34 e 34 bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662;

• il CIPE, con delibera del 31/01/2003, registrata alla Corte dei Conti il 9/5/2003 e pubblicata sulla

G.U. n. 117 del 22.5.2003, ha ripartito ulteriori risorse, a valere sul FSN 2000-2001, per il perseguimento degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale a norma dell’art. 1, comma 34 e 34 bis, della legge 662/1996, assegnando alla Regione Campania un finanziamento di euro 38.740.981,00;

• con D.G.R. n. 3142 del 31.10.2003, veniva approvato il “Piano della Regione Campania per lo

sviluppo di sistemi informatici di supporto alla gestione dei servizi sanitari: il CUP della Regione

Campania”, redatto dall’A.G.C. Ricerca Scientifica ed Informatica, dall’A.G.C. Assistenza Sanitaria, dall’A.R.SAN. e dalla Seconda Università degli Studi di Napoli;

• il rievocato piano prevede tre linee di intervento per la realizzazione del CUP, precisamente:

1. Manifestazione di interesse rivolta alle ASL e alle Aziende Ospedaliere di adesione al progetto

per rendere disponibili nella rete della Regione Campania in modalità WEB, secondo standard

predefiniti, i sistemi CUP dei diversi Enti operanti nella Sanità. Le iniziative di esecuzione

di detta attività verranno realizzate dall’A.G.C. Assistenza Sanitaria, e dall’A.G.C. Piano

Sanitario.

2. Potenziamento della rete regionale per la realizzazione di una infrastruttura a larga banda

che consenta il collegamento dei nodi provinciali dell’Ente Regione Campania. Tali nodi provinciali devono esplicare anche funzioni di concentramento per i diversi Enti operanti in ambito

territoriale.

3. Realizzazione del Portale verticale della Sanità della Regione Campania per gestire

l’integrazione dei sistemi CUP degli Enti operanti in cooperazione applicativa: tale sistema

deve garantire la progressiva integrazione di ogni e qualsivoglia servizio sanitario offerto sul

territorio regionale. Le iniziative in esecuzione di detta attività verranno realizzate dall’A.G.C.

Ricerca Scientifica ed Informatica in coordinamento e d’intesa con l’A.R.SAN., l’A.G.C. Assistenza Sanitaria, l’A.G.C. Piano Sanitario.

                                                          LA DECISIONE

• viene predisposto  un sistema di governance per assicurare che il Centro Unico Regionale di Prenotazione consegua l’obiettivo di “riduzione delle liste di attesa”;

• viene individuato, come primo dispositivo del sistema di governance, una Intesa tra la Regione Campania e le 13 Aziende Sanitarie Locali, le 8 Aziende Ospedaliere, le 2 Aziende Ospedaliere Universitarie e l’Istituto di Ricerca a Carattere Scientifico operanti nel territorio della regione Regione Campania, finalizzata a regolamentare i rapporti e le norme di comportamento nella gestione del Centro Unico Regionale di Prenotazione;

•  la suddetta Intesa viene attuata  attraverso l’Accordo di Gestione: un documento predisposto in conformità all’accordo tra pubbliche amministrazioni, previsto dal citato art. 15 della legge 241/1990 e  s.m. i. ;

•  viene individuata, come secondo dispositivo del sistema di governance, una struttura unica di coordinamento e di collaborazione tra i diversi soggetti coinvolti;

•  la suddetta struttura è realizzata  attraverso uno stabile organismo di confronto, coordinamento e

collaborazione denominato “Cabina di Regia del Cup Regionale” (CRCR), descritta nel suddetto

Accordo di Gestione,  con finalità di indirizzo strategico, di governance, di monitoraggio e di verifica dei tempi di attesa in seguito alla attivazione del Centro Unico di Prenotazione Regionale.

EMILIA ROMAGNA

DGR 13.10.08, n. 1621 - Posticipazione dei termini di emanazione degli atti per l'accreditamento definitivo relativamente alle strutture ospedaliere (BUR n. 186 del 5.11.08) 
FRIULI V.G.

DGR 9.10.08, n. 2009 – Individuazione dei centri specialistici per il trattamento fibrinolitico dell’ictus ischemico acuto (BUR n. 44 del 29.11.08)

MARCHE 

DGR 29.9.08, n. 1284 – DGR 1337/07 L. 296/06 – Presentazione dei progetti per l’accesso al fondo di cofinanziamento per l’anno 2007 dei progetti attuativi del Piano sanitario nazionale “ Integrazioni e modifiche (BUR n. 96 del 10.10.08)

PIEMONTE

DGR 22.9.08, n. 35-9655 - Art. 3 bis, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i. - Individuazione ed assegnazione degli obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi e deicriteri di valutazione dei Direttori generali delle Aziende sanitarie regionali, ai fini del riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico; anno 2008. (BUR n. 42 del 16.8.08) 

Note

* sono  individuati  ed assegnati  ai Direttori generali delle Aziende sanitarie regionali, per l’anno 2008, gli obiettivi finalizzati al riconoscimento della quota integrativa del trattamento economico, indicati negli allegati A) titolato “Articolo 3 bis, comma 5 del D.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i. - Obiettivi gestionali e di salute assegnati ai Direttori generali delle Aziende sanitarie locali, ai fini del trattamento economico integrativo per l’anno 2008" e B) titolato ”Articolo 3 bis, comma 5 del D. lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i. - Obiettivi gestionali e di salute assegnati ai Direttori generali delle Aziende ospedaliere, ai fini del trattamento economico integrativo per l’anno 2008";

* gli obiettivi suddetti sono contestualmente  approvati  quali parti integranti e sostanziali del presente provvedimento;

* è  approvato altresì l’Allegato C) titolato “Condizioni e criteri generali di valutazione dell’attività

dei D. G. delle A.S.R. , ai fini del trattamento economico integrativo per l’anno 2008";

* viene   stabilito  che, ai fini dell’attribuzione della quota integrativa del trattamento economico, la valutazione sul raggiungimento degli specifici obiettivi sia temperata dalla più ampia considerazione dei risultati dell’attività economico - gestionale e quindi subordinata alla positiva valutazione sui risultati complessivamente conseguiti dall’Azienda, in relazione agli indirizzi di programmazione sanitaria regionale;
*  viene  stabilito  che l’assegnazione degli obiettivi ai Direttori sanitari ed amministrativi, nonché l’individuazione dei criteri di valutazione e di corresponsione della quota incentivate agli stessi, debba armonizzarsi con il presente provvedimento e con le risultanze delle valutazioni che saranno deliberate dalla Giunta regionale, comunque condizionando l’attribuzione ad una percentuale non inferiore al 50 % della scala di valutazione adottata;

- viene  stabilito  che tutti gli obiettivi individuati dagli Allegati A), B), C), D), E) della D.G.R. n. 1 – 8611 del 16 aprile 2008 - costituendo aggiornamento degli obiettivi assegnati alla nomina dei Direttori generali - siano valutati in sede di verifica per la conferma nell’incarico (ai sensi dell’art. 3 bis, comma 6 del D. lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i.), per gli sviluppi delle attività

realizzabili nell’arco temporale di riferimento.

DGR 30.9.08, n. 15-9682  - Accordo quadro sulla collaborazione istituzionale tra  la Regione Piemonte e le Aziende Sanitarie Regionali per lo studio e approfondimento delle problematiche sanitarie.

Note

Viene  approvato  l’allegato A) titolato “Accordo-quadro sulla collaborazione istituzionale tra la Regione Piemonte e le Aziende sanitarie regionali per lo studio e approfondimento delle problematiche sanitarie” demandando all’Assessore regionale alla Tutela della Salute e Sanità la stipulazione dell’accordo con i Direttori generali delle singole Aziende sanitarie regionali.

DGR 30.9.08,  n. 16-9683 - Art. 10, comma 2, L.R. 6 agosto 2007 n. 18. Istituzione e disciplina conferenze aziendali di partecipazione.

Note

* Sono  istituite, in attuazione dell’art. 10, comma 2 della l. r. 6 agosto 2007, n. 18, le conferenze aziendali di partecipazione, in armonia con le disposizioni di cui all’art. 14, comma 2, d. lgs. 502/1992;

*  le conferenze sono disciplinate secondo quanto disposto  all’allegato al presente provvedimento,

da attuare in via sperimentale in sede di prima applicazione, salvo il successivo aggiornamento della

stessa sulla base delle esperienze maturate nelle aziende.

DGR  30.9.08, n. 21-9688 -  Approvazione documento su “Appropriatezza prescrittivi per le analisi di laboratorio”. (BUR n. 42 del 16.10.08)

Note

* Viene  approvato il documento di cui all’Allegato al presente provvedimento, del quale costituisce parte integrante e sostanziale, quale prime indicazioni agli erogatori sanitari sulla tematica dell’Appropriatezza prescrittiva per le analisi di laboratorio.

NB:

- viene  stabilito  che per quanto riguarda l’erogazione degli esami sugli screening della funzione tiroidea e dosaggi riflessi, le Aziende Sanitarie Regionali : ASL TO4 e ASL CN1 non assoggetteranno gli utenti sottoposti a tali esami alla quota di partecipazione alla spesa sanitaria “ticket” per le analisi eseguite a cascata a seguito di TSH anormale, per un periodo sperimentale dal 1° gennaio 2009 al 30 giugno 2009.

-  viene  prevista,  con successivo provvedimento, l’estensione delle modalità sperimentate nelle due

Aziende Sanitarie pilota a tutto il territorio regionale, nel caso in cui sia dimostrata la reale riduzione dei costi derivante dall’esecuzione di analisi a cascata nei soli casi di TSH anormale.

DGR 27.10.08, n.40-9920 - Approvazione dell’Accordo Regionale dei Medici di Medicina Generale per la gestione integrata del diabete mellito di tipo 2. (BUR 45 del 6.11.08)

SICILIA

* Costituzione dello staff tecnico-professionale con funzioni consultive e tecnico-scientifiche per la formulazione di proposte per la riqualificazione del servizio sanitario regionale.
(BUR   n. 47 del 10.10.08) 

Note
Con decreto dell'Assessore regionale per la sanità n. 2076 del 26 agosto 2008, è stato costituito uno staff tecnico-professionale con funzioni consultive e tecnico-scientifiche di cui si avvale l'Assessore regionale per la sanità nell'esercizio delle attribuzioni conferite dalla normativa vigente ed, in particolare, per l'attuazione delle misure attuative del Piano di contenimento e riqualificazione.
Lo staff tecnico-professionale è presieduto dall'Assessore regionale per la sanità ed è composto da 51 componenti.
Per i componenti dello staff tecnico-professionale non è previsto alcun compenso.


L.R. 9.10.08, n. 10 - Istituzione della Conferenza permanente per la programmazione sanitaria e socio-sanitaria regionale  (BUR n.  48 del 17.10.08)

Art.  1.
Istituzione della Conferenza

1.  In attuazione del comma 2bis dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche e integrazioni, presso l'Assessorato regionale della sanità, è istituita la Conferenza permanente per la programmazione sanitaria e socio-sanitaria regionale, di seguito denominata Conferenza, quale organismo rappresentativo delle autonomie locali nell'ambito della programmazione sanitaria e socio-sanitaria, con funzioni di indirizzo e programmazione in materia sanitaria e sociale.

Art. 2.
Composizione

1.  La Conferenza è costituita con decreto del Presidente della Regione ed è così composta:
a)  dall'Assessore regionale per la sanità, o suo delegato, che la presiede;
b)  dall'Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e le autonomie locali, o suo delegato;
c)  dai Presidenti delle conferenze dei sindaci dei comuni ricompresi nell'ambito territoriale delle Aziende unità sanitarie locali;
d)  da un rappresentante dell'Associazione regionale dei comuni siciliani - A.N.C.I. Sicilia;
e)da un rappresentante dell'Unione delle province regionali siciliane.
2.  I componenti della Conferenza restano in carica fino a quando conservano il rispettivo titolo di rappresentanza.
3.  Nelle ipotesi disciplinate dai commi 6 e 7 dell'articolo 3bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche e integrazioni, la Conferenza è integrata, ai sensi del predetto comma 7, con il sindaco del comune capoluogo della provincia in cui è situata l'azienda.
4.  La Conferenza può decidere di sentire, su materie e temi specifici, i rappresentanti di enti, categorie, associazioni o movimenti comunque interessati agli argomenti posti all'ordine del giorno. La Conferenza può avvalersi altresì della collaborazione, a titolo gratuito, di esperti nelle materie di propria competenza.
5.  La partecipazione alle sedute della Conferenza è a titolo gratuito. Eventuali spese per missioni saranno regolate secondo l'ordinamento degli enti di appartenenza.

Art. 3.
Competenze

1.  La Conferenza esprime parere obbligatorio sul progetto del Piano sanitario regionale eventualmente formulando osservazioni e proposte. Il parere si intende favorevolmente reso decorsi infruttuosamente quarantacinque giorni dalla relativa richiesta.
2.  La Conferenza altresì:
a)  partecipa alla verifica della realizzazione dei piani attuativi locali delle aziende ospedaliere;
b)  esprime parere nelle ipotesi di cui ai commi 6 e 7 dell'articolo 3bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche e integrazioni;
c)  esprime parere obbligatorio, con le modalità di cui al comma precedente, sui programmi regionali di edilizia sanitaria e dotazioni tecnologiche connessi con l'attuazione del Piano sanitario regionale;
d)  esercita ogni altra competenza ad essa riservata dalle norme nazionali e regionali vigenti.
3.  Il parere di cui al comma 2, lettera b), si intende favorevolmente reso decorsi infruttuosamente dieci giorni dalla relativa richiesta.

Art. 4.
Modalità di funzionamento

1.  Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente della Regione adottato, su proposta dell'Assessore regionale per la sanità, previa delibera della Giunta regionale e previo parere della competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana, sono disciplinate le modalità di funzionamento della Conferenza e le modalità di raccordo della stessa con la Conferenza permanente Regione-Autonomie locali prevista dall'articolo 43 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifiche e integrazioni.

Art. 5.
Entrata in vigore

1.  La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

DASS 15.10.08 -  Studio osservazionale di tollerabilità ed efficacia di un vaccino antinfluenzale inattivato, adiuvato con virosoma in bambini sani, di entrambi i sessi, nel quarto e quinto anno di vita. (BUR n. 50 del 31.10.08)

DASS  22.10.08  Programma di vaccinazione antinfluenzale e antipneumococcica dei soggetti di età pari a 64 anni compiuti e dei soggetti a rischio per l'anno 2008/2009 (BUR n. 50 del 31.10.08)

· E’  approvato il "Programma di vaccinazione antinfluenzale e antipneumococcica dei soggetti di età pari a 64 anni compiuti e dei soggetti a rischio per l'anno 2008/2009", meglio specificato e dettagliato nell'allegato 1, che costituisce parte integrante del presente decreto.

·  Il programma vaccinale avrà inizio in tutto il territorio regionale giorno 10 novembre 2008.

· E' fatto carico ai direttori generali delle aziende unità sanitarie locali della Sicilia.

· di fornire ai servizi di epidemiologia e medicina preventiva e/o ai servizi di igiene pubblica ogni necessario supporto per assicurare il buon andamento della campagna vaccinale, fornendo, all'occorrenza, personale aggiuntivo da dedicare alle attività di vaccinazione da reperire presso i distretti o altri dipartimenti dell'Azienda unità sanitaria locale.

· di garantire il corretto approvvigionamento di vaccini il cui quantitativo deve essere programmato esclusivamente in rapporto alla popolazione residente ed agli obiettivi di copertura vaccinale previsti.

DASS 19.9.08 - Approvazione dell'accordo tra la Regione siciliana, Assessorato della sanità, e le associazioni e federazioni regionali dei donatori volontari di sangue ai sensi della legge 21 ottobre 2005, n. 219, dei rimborsi minimi per le attività associative e per le attività di raccolta associativa e dello schema tipo di convenzione tra l'azienda sanitaria sede di struttura trasfusionale e le associazioni e federazioni dei donatori di sangue afferenti per territorio. (BUR n.  48 del 17.10.08)

TOSCANA

DPGR 8.1008, n. 52/R - Regolamento di attuazione della legge regionale 23 febbraio 1999, n. 8 in materia di studi medici ed odontoiatrici. (BUR n. 33 del 15.10.08)

DGR  13.10.08, n. 800 - “Guadagnare Salute in Toscana: rendere facili le scelte salutari” - Linee di indirizzo e istituzione dell’Osservatorio sugli stili di vita. (BUR n. 43 del 22.10.08) 

Note

* Il Piano Sanitario Nazionale 2006/2008, al punto 3.4, indica la necessità di favorire interventi

diretti a modificare il contesto di vita e i comportamenti soggettivi e collettivi per l’acquisizione di sani stili di vita;

*  l’Intesa tra il Governo le Regioni e le Province autonome del 20 marzo 2008,  proroga al 2008 il Piano Nazionale della Prevenzione 2005-2007, e definisce le modalità per l’elaborazione della proposta di Piano Nazionale della Prevenzione 2009-2011;

* il DPCM del 4 maggio 2007  approva il programma “Guadagnare Salute: rendere facili le scelte salutari”, nel quale sono indicate le strategie e le metodologie per contrastare i quattro principali fattori di rischio: scorretta alimentazione, abitudine al fumo, abuso di alcol, inattività fisica;

*  il Programma Regionale di Sviluppo 2006-2010, al paragrafo 2, tra gli obiettivi generali,

indica l’opportunità di realizzare un modello di assistenza territoriale integrata finalizzata alla promozione della salute intesa come fattore di sviluppo socio-economico ed ambientale;

* il Piano Sanitario Regionale (PSR) 2008-2010, approvato con DCR n. 53 del 16 luglio 2008,  al fine di cogliere tutte le opportunità che consentano di operare sui determinanti di salute e di migliorare gli stili di vita, rileva l’importanza di sviluppare alleanze, azioni intersettoriali e sinergie di livello internazionale, nazionale, regionale e locale;

* il sopramenzionato PSR 2008-2010, al punto 5.1 “Le scelte e le alleanze per la promozione

della salute”, individua tra gli obiettivi specifici: 

a) l’attuazione del programma “Guadagnare Salute: rendere facili le scelte salutari”, rivolto alla prevenzione delle malattie croniche, che prevede azioni dirette a promuovere l’attività fisica, una dieta equilibrata ed a contrastare il fumo e l’abuso di alcol;

b) l’istituzione di un Osservatorio regionale permanente sugli stili di vita;

* Sono  approvati  gli indirizzi diretti a facilitare scelte di vita salutari contenuti nell’Allegato A “Guadagnare salute in Toscana: rendere facili le scelte salutari – linee di indirizzo”, parte integrante e sostanziale del presente  atto;

* viene  approvata  la composizione, compiti e funzioni dell’Osservatorio sugli stili di vita, come descritti nell’Allegato B.

NB 

La definizione dei singoli progetti è rinviata  a successivi atti da parte delle Direzioni Generali interessate all’attuazione del programma di cui all’Allegato A  “Guadagnare salute in Toscana: rendere facili le scelte salutari – Linee di indirizzo”;

DGR 20.10.08, n. 832 - Finanziamenti per il sostegno di iniziative di formazione ed aggiornamento degli operatori e di prevenzione e cura del tabagismo. (BUR n. 43 del 22.10.08) 
DGR  20.10.08, n. 835 - Patologie croniche ed invalidanti di cui al D.M. n. 329/99: sostituibilità della prestazione Ecografia cardiaca tradizionale. (BUR n. 43 del 22.10.08) 
DGR  20.1008, n. 836 - Direttive alle Aziende Sanitarie Toscane sull’impiego in reumatologia dei farmaci fuori dalle indicazioni di registrazione, ai sensi dell’art 1, comma 796, lettera Z della legge 296/2006. (BUR n. 43 del 22.10.08) 
VENETO 

DGR  7.10.08, n. 2872 -Prosecuzione del Progetto Regionale "Educazione alla sessualità e all'affettività" nei Consultori Familiari delle Aziende ULSS. Legge Regionale n. 2 del 19.02.2007, art. 50. (BUR n. 91 del 4.11.08) 

Note 

· Il Progetto Materno Infantile, D. Min. San. 24 Aprile 2000 (Piano Sanitario Nazionale 1998-2000), specifica che "Il consultorio familiare mantiene la propria connotazione di servizio di base fortemente orientato alla prevenzione, informazione ed educazione sanitaria";

· Pertanto è prevista  l'istituzione di spazi adolescenti in cui associare l' offerta attiva dei programmi di prevenzione con una funzione di accoglienza e presa in carico per chi accede spontaneamente al servizio in stretta collaborazione con altre Istituzioni: Pubblica Istruzione, Giustizia, ecc.

· La Legge Regionale n. 28 del 25 marzo 1977 ha disciplinato l'istituzione dei Consultori familiari nella Regione del Veneto e all'art. 2, c. 1, determina che "il consultorio familiare opera mediante l'organizzazione di attività tendenti alla diffusione dell'informazione sessuale e alla divulgazione delle conoscenze scientifiche e psico-sociali sulla problematica della coppia, del singolo, della famiglia, della gravidanza, della paternità e maternità responsabili".

· La Legge Finanziaria Regionale n. 2 del 19.02.2007, all'art. 50, ha previsto un fondo per la realizzazione di progetti a carattere formativo ed educativo sulla sessualità e sulle dinamiche socio affettive rivolte agli adolescenti ed agli adulti avviati dalle Aziende ULSS per il tramite dei Consultori Familiari Pubblici;

· la DGR n. 2644 del 7 agosto 2007 ha approvato l'attivazione del Progetto Regionale "Educazione alla sessualità e all'affettività"da parte delle Aziende ULSS per il tramite dei Consultori Familiari Pubblici.

· Il monitoraggio relativo al primo semestre 2008 ha messo in evidenza come i progetti sviluppati dai vari ambiti contemplino attività in linea con quanto indicato dal provvedimento regionale e riguardino, soprattutto, il potenziamento dello spazio adolescenti/giovani, la continuazione/implementazione delle attività di educazione alla sessualità ed affettività nelle scuole informando e formando anche docenti e genitori, la creazione anche all'interno degli istituti scolastici di punti di ascolto , l'attivazione di interventi di sostegno alla genitorialità, il potenziamento della rete dei servizi e delle associazioni delle famiglie che si occupano delle materie specifiche, il rafforzamento delle attività di informazione e pubblicizzazione dei servizi offerti anche attraverso strategie specifiche per i ragazzi immigrati presenti nel territorio di riferimento.

· Le attività avviate hanno coinvolto complessivamente circa 50.000 giovani, con 440 insegnanti e 2030 genitori.

· In considerazione dell'importante ricaduta in ambito educativo e sociale delle attività su specificate sia in termini di prevenzione di comportamenti a rischio da parte dei ragazzi e delle ragazze, sia in termini di sostegno alla genitorialità ed agli adulti di riferimento e nel sostenere la necessità di continuare a garantire in maniera capillare ed equa l'offerta di servizi diversificati ai ragazzi della Regione del Veneto, viene disposta  la prosecuzione delle attività del Progetto "Educazione alla sessualità e all'affettività", così come da DGR n. 2644 del 7.08.07, da parte delle 21 Aziende ULSS, anche per l'anno 2008.

· Il finanziamento da ripartire  fra le ULSS è  ad € 480.000,00

DGR N. 2855 7.10.08, n. 2855 - DGR 4049 del 22.12.2004, DGR. 4430 del 28.12.2006 e DGR 4155 del 18.12.2007. Approvazione documento del Comitato regionale di Bioetica in tema di "Rischio e sperimentazione clinica" e "Linee guida per l'esame e la valutazione della copertura assicurativa della sperimentazione clinica di medicinali e di dispositivi medici." Presa d'atto di pareri del Comitato regionale per la Bioetica. (BUR n. 91 del 5.11.08)  

DGR  7.1008, n. 2860 -  Assegnazione obiettivi ai Direttori Generali delle Aziende ULSS ed Ospedaliere del Veneto, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 3 - bis, comma 5, del D.lgs 502/1992 e all'articolo 1, comma 5, del DPCM 502/1995. Determinazioni. (BUR n. 91 del 4.11.08)

Note                                                              PREMESSA   

· Con i Decreti del Presidente della Giunta regionale dal n. 238 a n. 260 in data 31 dicembre 2007, sono stati nominati i direttori generali delle Aziende Unità Locali Socio Sanitarie ed Ospedaliere del Veneto.

· Nei suddetti decreti si era previsto che in ordine a quanto dispone l'articolo 3 - bis, comma 5, del D.lgs 502/1992, relativamente all'assegnazione ai direttori generali, all'atto della nomina, venivano individuati gli obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi, con riferimento alle relative risorse.

· In data 28 settembre 2006 la Regione del Veneto ha sottoscritto il protocollo d'intesa tra Governo, Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano, denominato "Patto per la salute", teso a: 

              - ricondurre sotto controllo la spesa sanitaria;

· dare certezza di risorse al S.S.N. in un arco di tempo pluriennale;

· sollecitare e sostenere le azioni necessarie a elevare la qualità e l'appropriatezza delle prestazioni;

· riequilibrare le capacità di fornire servizi di qualità ed efficacia su tutto il territorio nazionale;

· definire nuove regole sulla politica del personale e sulla farmaceutica.

· Tali linee debbono  costituire gli obiettivi da assegnare ai direttori generali, di cui all'art. 3 - bis, comma 5, del D.lgs 502/1992.

                                                        LE AREE INTERESSATE 

· Le modalità di attuazione, articolate per aree,  sono le seguenti:

1 AREA DEI SERVIZI SANITARI:
Rispetto dei tempi massimi di attesa nell'erogazione di prestazioni ambulatoriali e di ricovero, in conformità alle percentuali fissate dalla Giunta regionale nel piano attuativo regionale per il contenimento dei tempi di attesa

Puntuale attivazione dei controlli interni ed esterni sull'attività delle strutture sanitarie pubbliche e private

Rispetto del tasso di ospedalizzazione programmato

Programmazione integrata dell'attività ambulatoriale

Attuazione delle aree vaste

2 AREA DELLE RISORSE SOCIO SANITARIE:
Rispetto delle scadenze e dei requisiti di qualità previsti dalla normativa nazionale e/o regionale nella produzione dei flussi informativi costituenti il nuovo sistema informativo sanitario

Riorganizzazione dei sistemi informativi aziendali in un'ottica di area vasta

Raggiungimento dell'equilibrio di bilancio

3 AREA DELLA PREVENZIONE:
Consolidare e sviluppare i programmi di prevenzione, vigilanza e promozione della salute nei luoghi di lavoro

Consolidare e sviluppare le politiche finalizzate alla prevenzione delle malattie infettive, con particolare riferimento alla copertura della popolazione attraverso la profilassi vaccinale

Consolidare e sviluppare i programmi di screening oncologico con specifico riferimento agli screening citologico, mammografico e colo rettale

4 AREA DEI PIANI E PROGRAMMI SOCIO SANITARI:
Sviluppare il sistema organizzativo-gestionale delle Cure Primarie attraverso:

-          la predisposizione di un piano attuativo locale per le Cure Primarie, di durata triennale, per l'individuazione delle strategie aziendali per il conseguimento degli obiettivi relativi alla gestione integrata dei pazienti e alla continuità dell'assistenza, introdotti con gli accordi regionali per la Medicina convenzionata;

-          il completamento ed il potenziamento delle Unità Territoriali di Assistenza Primaria (UTAP), (almeno due per Azienda), conformemente agli indirizzi regionali sulla organizzazione della Medicina convenzionata;

-          la definizione dei Patti aziendali per la realizzazione degli obiettivi specifici, del piano attuativo locale per le Cure Primarie, concordati con i medici convenzionati.

Tutela della salute mentale:

rispetto dell'obiettivo di budget aziendale stabilito dal POSM (Progetto Obiettivo Salute Mentale).

In merito alla spesa farmaceutica convenzionata + diretta:

adesione a progetti tesi a dare uniformità alle attività organizzative di gestione dei farmaci in distribuzione diretta e attuazione e rispetto delle specifiche tecniche applicative e delle tempistiche di invio del flusso dati alla Regione, al Ministero della Salute e al Ministero dell'Economia e delle Finanze. Strutturazione dell'organizzazione dipartimentale di area vasta e di un disciplinare tecnico specifico che uniformi le attività di distribuzione diretta;

adesione alle logiche di governo della spesa farmaceutica convenzionata che, attraverso gli accordi aziendali con la medicina generale, o altri strumenti per il contenimento della spesa e l'appropriatezza d'uso dei farmaci, portino al rispetto del tetto del 14% su base regionale di cui alla Legge 222/2007. Implementare azioni rivolte ai medici di Medicina Generale con indicatori per progetti di appropriatezza prescrittiva e razionalizzazione della spesa farmaceutica anche in contesti trasversali ospedale - territorio.

In merito alla spesa farmaceutica ospedaliera:

attuazione dei progetti dedicati attivati dalla Regione, adesione alle Gare Regionali e di Area Vasta, anche in attuazione degli indirizzi di appropriatezza individuati dalle specifiche Commissioni Tecniche Regionali sull'HTA sull'utilizzo dei beni sanitari, per il rispetto dei livelli di spesa previsti dalla vigente legislazione. Attivazione di iniziative documentate volte a favorire l'appropriatezza prescrittiva.

5 AREA DELLA SANITA' ANIMALE E IGIENE ALIMENTARE:
Attuazione delle Unità di coordinamento per la sicurezza alimentare

6 AREA DELLE RISORSE UMANE:
Rispetto dei vincoli economici in materia di personale

7 AREA DEI SERVIZI SOCIALI:
Attuazione presso tutte le Aziende ULSS dei Piani di Zona

Attivazione delle Unità Valutative Multi Dimensionali presso tutte le Aziende ULSS.

VALUTAZIONE

Il raggiungimento complessivo degli obiettivi assegnati ai Direttori Generali al momento della nomina (così come articolati in termini concreti con il presente provvedimento), verrà  valutato al 31 dicembre 2010, mentre al 31 dicembre di ogni anno il Segretario Regionale alla Sanità e al Sociale effettuerà l'istruttoria necessaria alla verifica quali-quantitativa di quanto realizzato annualmente.

SICUREZZA

EMILIA ROMAGNA

DGR 13.10.08,n. 1615  - Concessione dei contributi previsti dall'art. 5 della L.R. 24/2003. Anno 2008, in attuazione della deliberazione n. 490/2008 (BUR n. 185 del 3.11.08)
Note

I provvedimenti si riferiscono  alla  "Promozione del sistema integrato di sicurezza" e concernono l’erogazione di specifici contributi ad enti locali ed associazioni di volontariato, a seguito di laboriosa e complessa istruttoria.

La spesa  complessiva ammonta ad Euro 1.593.999,06

UMBRIA

L.R. 14.10.08, n. 13 – Disposizioni relative alla promozione del sistema integrato di sicurezza urbana ed alle politiche per garantire  il diritto alla sicurezza dei cittadini. Abrogazione della l.r. 12/02 (BUR n. 47 del 22.10.08)

STRUTTURE SOCIO-ASSISTENZIALI

TOSCANA

DGR  20.1008, n. 831 - Adeguamento per il 2008 della quota sanitaria nelle R.S.A., sulla base della variazione percentuale dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per famiglie

di operai ed impiegati (Indice FOI ISTAT).
Note 

RICHIAMI NORMATIVI 

 *  DGR  402/04 che:

- definisce, per l’applicazione del nuovo regime tariffario delle R.S.A. (residenze sanitarie assistenziali), la quota a carico del servizio sanitario da corrispondere a decorrere dal 1.1.2004 con sviluppo nel triennio 2004-2006, con tariffa differenziata in relazione alle diverse modularità organizzative;

- dà  indirizzi per lo sviluppo dei servizi semiresidenziali, confermando quanto stabilito dalla

DCR n.311/1998 per quanto attiene le disposizioni relative alla quota sanitaria, da definirsi entro il limite del 60% della quota sanitaria prevista per le RSA;

* DGR  271/05 ha  definito la quota a carico del servizio sanitario ai sensi della precedente deliberazione n.402/2004, estendendo il suo sviluppo fino al 31 dicembre 2007, e prevedendo

che qualora, dopo la conclusione del quadriennio, non intervenissero nuove definizioni tariffarie, dovesse essere assicurata l’applicazione degli incrementi ISTAT;

* la Giunta Regionale, nella seduta del 6 agosto 2007, ha  presentato al fine della trasmissione al Consiglio Regionale per l’espressione degli indirizzi ai sensi dell’articolo 48 dello Statuto

regionale, il documento preliminare alla proposta di legge regionale “Interventi per l’assistenza continuativa alla persona non autosufficiente”;

*  il Consiglio Regionale in data 31 ottobre 2007 ha espresso indirizzi sul citato documento

preliminare con la mozione n. 519, che esprime piena  condivisione dei contenuti del progetto legislativo sulla costituzione del fondo per la non autosufficienza e  con deliberazione n. 113 del 31/10/2007 ha approvato il Piano integrato sociale regionale 2007-2010;

CONSEGUENZE 

* Si procede all’adeguamento, dall’entrata in vigore della presente delibera, in attesa della legge regionale di istituzione del fondo per la non autosufficienza sopra richiamata, della quota sanitaria, articolata nei quattro moduli organizzativi previsti dalla deliberazione della GRT n.402/2004, incrementandola sulla base della media dei mesi di novembre e dicembre 2007 della variazione percentuale dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per famiglie di operai ed impiegati (indice

FOI ISTAT), pari al 2,5% in più rispetto alle tariffe anno 2007, contenute nell’allegato A) alla Delibera della Giunta regionale n. 271 del 14 febbraio 2005, fatta salva la facoltà delle Aziende USL di definire, all’interno delle convenzioni operanti con i soggetti gestori delle RSA, gli aspetti riguardanti i moduli organizzativi, le tariffe, ed i volumi delle risorse impiegate;

*  gli oneri derivanti dall’applicazione del presente atto sono quantificabili per l’anno 2008 in circa

760.000 euro.

VENETO

DGR  7.10.08, n. 2867 - D.G.R.V. n° 2822 dell'11.09.2007 ad oggetto "Articolo 36 Legge Regionale n. 1/2004 s.m.i. Adeguamento e realizzazione di strutture, impianti e arredi nel settore socio sanitario. Attuazione del programma di investimenti per l'esercizio 2007." - Determinazioni. (BUR n. 91 del 4.11.08) 

Note 

· Il comma 7 dell'art. 36 della L.R. n. 1/2004 ha autorizzato, per ciascuno degli esercizi 2004-2006, la spesa annua di € 20.000.000,00 per il finanziamento degli interventi di adeguamento tecnico-normativo agli standard definiti dalla L.R. n. 22/2002 delle strutture socio sanitarie dedicate agli anziani non autosufficienti, ai disabili ed ai minori.

· Essendosi concluso nel 2006 il primo triennio di attuazione dell'art. 36 della L.R. n. 1 del 30.01.2004, con la delibera n. 454 del 27.02.2007, la Giunta Regionale ha preso  atto dei risultati dell'attuazione del programma finanziario relativo al 2004-2006 e ha confermato  per l'attivazione del piano di investimenti del triennio 2007-2009, i criteri applicativi approvati con la sopraccitata D.G.R.V. n. 3741/04.

· In tale contesto viene   accolta  la richiesta formulata dell'Istituto "Cesana Malanotti" di Vittorio Veneto (TV) con nota prot. n. 2484 dell'8 settembre 2008 e per l'effetto disporre che il contributo in conto capitale di € 500.000,00, assegnatogli con D.G.R.V. n° 2822 dell'11.09.2007 per la costruzione o l'acquisto della R.S.A. di S. Vendemmiano.

TUTELA DEI DIRITTI

PIEMONTE

DGR 13.1008, n  46-9810 - Piano regionale contro la violenza alle donne (D.G.R. n. 2- 9099 del 7.7.2008). Programma di interventi provinciali a sostegno di attivita' a favore di donne vittime di violenza fisica e sessuale - anno 2008. (BUR n. 43 del 23.10.08)

Note

RICHIAMI NORMATIVI 

*  “Programma di attuazione per lo sviluppo delle pari opportunità”, approvato con D.G.R. n. 1-7320 del 5.11.2007, ai sensi dell’art. 56 della L.R. 23 aprile 2007, n. 9;

*  “Piano regionale per la prevenzione della violenza conto le donne e per il sostegno alle vittime”, approvato con D.G.R. n. 2-9099 del 7.7.2008;

*  Determina dirigenziale n. 20 del 26.11.2007 sono stati approvati i “Primi interventi urgenti a

sostegno di attività a favore di donne vittime di violenza fisica e sessuale. Trasferimento alle Province”;

* L.R. 17 marzo 2008, n. 11, “Istituzione di un fondo di solidarietà per il patrocinio legale alle donne vittime di violenza e maltrattamenti”;

*  D.G.R. n.5-8354 del 10.03.2008, con la quale si è costituito un Gruppo di lavoro finalizzato alla

redazione di un “Piano regionale di prevenzione e contrasto della violenza contro le donne”.

MODALITA’ OPERATIVE

* Il  Gruppo di lavoro  svolge anche le funzioni di “coordinamento, censimento ed armonizzazione delle iniziative in materia” in collaborazione del Centro regionale contro la violenza alle donne, di cui al punto 8.2 dell’Allegato 1 della D.G.R. 2-9099 del 7.7.2008;

* il punto 11 dell’Allegato 1 della DGR 2- 9099 citata stabilisce che “Per il finanziamento delle azioni del Piano, le Direzioni regionali accedono agli stanziamenti  di bilancio attraverso successivi provvedimenti anche in  relazione alla programmazione complessiva delle proprie attività”;

*  si intende procedere all’attuazione del Piano ed al raggiungimento degli obiettivi specifici in esso

indicati, in particolare quelli al punto 5.3 dell’Allegato 1 alla DGR 2-9099 citata:

“Attivare entro 1 anno dall’approvazione del presente Piano almeno un punto di riferimento per ciascuna Provincia in grado di:

a. avviare una attività di sportello informativo rivolto alle donne ed alle altre potenziali vittime di atti di violenza e maltrattamento;

b. coordinare i soggetti attivi sul territorio di riferimento, sia pubblici che privati e promuoverne le

attività” ritenuto di individuare nelle Province il soggetto istituzionale che può svolgere il ruolo di promozione e coordinamento delle iniziative necessarie per il raggiungimento degli obiettivi indicati, e garantire il necessario raccordo con la Regione;

Per il “Programma Operativo 2008” è stanziato  lo stanziamento di 700.000,00 euro, da ripartire

tra le province.

IL PROGRAMMA 

Programma di interventi provinciali a sostegno di attività a favore di donne vittime di violenza fisica e sessuale –Anno 2008

Il Programma degli interventi, che deve comprendere:

1. una relazione sulle attività realizzate e programmate a valere sui fondi ricevuti 
” Detta relazione deve contenere:

1.1. la ricognizione sui bisogni e sull’offerta di servizi e attività già operativi od in fase di

realizzazione sul proprio territorio,

1.2. l’elenco delle iniziative e dei progetti sostenuti e realizzati rivolti all’assistenza

delle donne vittime di violenza fisica e sessuale, anche attraverso l’attivazione di case

segrete, che non prevedano la copertura di spese legali e sanitarie;

1.3. l’indicazione delle partnership attivate nella realizzazione delle attività ed iniziative di cui

al punto precedente, e le forme di coordinamento attivate tra i diversi soggetti coinvolti;

2. il progetto delle iniziative che si intendono sostenere con i fondi assegnati con il presente Programma di interventi provinciali a sostegno di attività a favore di donne vittime di violenza fisica e sessuale – Anno 2008, indicando nel documento:

2.1. una descrizione del contesto entro cui si interviene, anche in relazione a quanto

definito con la relazione di cui al punto precedente;

2.2. gli obiettivi delle azioni programmate e la loro coerenza con gli obiettivi del Piano

Regionale 

2.3. la descrizione del progetto o dei progetti che verranno attivati (attività, soggetti attuatori,

tempi, metodi e strumenti di valutazione);

2.4. il conto economico del Programma e per ciascun progetto di attività, anche indicando

le ulteriori risorse economiche apportate dai partner.

Nella redazione del Programma, ed in particolare nella definizione dei progetti di intervento, le Province devono prevedere il coinvolgimento di uno o più dei seguenti soggetti: comuni, comunità montane, consorzi socio assistenziali, aziende sanitarie, centri antiviolenza, organizzazioni senza scopo di lucro attive in materia, forze di polizia e magistratura.

Nel Programma devono essere altresì indicate le modalità del loro coinvolgimento e le forme di coordinamento con la Regione e il Centro regionale contro la violenza alle donne.

I progetti di cui al precedente punto 2 devono essere finalizzati al raggiungimento dell’obiettivo 5.3 indicato dal Piano regionale, con particolare riferimento ad azioni di:

- monitoraggio del fenomeno e delle iniziative attivate sul proprio territorio;

- formazione e sensibilizzazione per livelli di prossimità territoriale dei soggetti che sul territorio

intervengono e devono essere coordinati;

- istituzione di sportelli di informazione, ascolto, accoglienza e consulenza anche legale, che possono essere gestiti da organizzazioni senza scopo di lucro con addetti che abbiano specifiche competenze e la collaborazione di Avvocati iscritti agli Ordini con specifica esperienza;

- sostegno a percorsi di accoglienza, anche abitativa, sia d’emergenza che di accompagnamento per l’autonomia, anche prevedendo il rimborso di spese sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale.

Possono essere previste anche altre azioni non ricompresse tra quelle sopra indicate laddove specifiche realtà territoriali lo richiedano.

Le attività e gli strumenti di comunicazione relativi ai progetti previsti da ciascun programma provinciale debbano essere concordati con la Struttura flessibile per il coordinamento delle attività di promozione e sviluppo delle politiche sui diritti e le pari opportunità per tutti presso il

Gabinetto della Presidenza della Giunta regionale;

Il programma di cui ai punti 1 e 2 deve pervenire alla  Struttura flessibile per il coordinamento delle attività di promozione e sviluppo delle politiche sui diritti e le pari opportunità per tutti (Via Avogadro 30, 10121 Torino, tel. 011.4321720/6434 fax 011.4322655, mail:

assessorato.pariopportunita@regione.piemonte.it ) entro e non oltre il 14 novembre 2008 via posta o consegnato a mano.

Entro il termine di un anno dall’avvio del Programma le Province devono presentare una Relazione dettagliata, con relativo rendiconto economico, sul Programma stesso, alla Struttura di cui al punto precedente. 

La Regione, attraverso il gruppo di lavoro di cui alla D.G.R. n. 77-7518 del 19.11.2007, può chiedere integrazioni e modifiche al Programma che ciascuna Provincia presenterà.

TOSCANA

DPGR 22.10.08, n. 54/R - Regolamento di attuazione della legge regionale 20 febbraio 2008, n. 9 (Norme in materia di tutela e difesa dei consumatori e degli utenti).
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